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ECCELLENZA. 


Io non saprei a cui meglio convenis- 
se la dedica delle produzioni di un 

* i 

gran Filosofo che ad un gran Magi- 

A 1 STRÀ* 


Digitized by Google 


*r 


s t r ,\ t p E* intento del Filosofo d' 
indagare qualunque {lana ed astrusa 

verità ter appalesarne la luce a tilt - 

/ 

ti gli uomini , accio la seguano e serri - 
pre se stessi migliorino . E' cura del 
Magistrato , che le verità prati - 
che già riconosciute e passate in Leg- 
ge secondo /’ ordine dalla Società sta- 
bilito e dalla forma del Governo 
ricevuto restino a puntino eseguite per 
bene del Comune e dei Singoli . Gran 
discopritore e facile Maestro di teoriche 

utili verità si è il celeberriìno Genove- 

, '» 

si - Gran custode,, .delle Leggi \*\ per- 
fetto .modello 4' d ricantami nata . giusti - 
jfi a //'. <v.V o s t R.^Vk Eccellenza , 
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che nella lumi no fa carriera dell' Avo- 
ca r i a adempiendo infaticabilmente ai 

doveri deli ’ alto di Lei Ufficio in- 

* 

contea le mire del Principato ed 

ottiene le benedizioni del Popolo . La- 

• * • . • » •, 

sciando io per altro in venerazione di 
tutti il di Lei carattere pubblico mi 
presento al Cavaliere privato, 

fornito di amabili virtù , corredato di 

« » 

sode dottrine , ornato di pregi singolari , 

\ 

acciò con quella dolce benignità , eh' è 
essenziale all ’ uomo meritamente nobi- 
le , ed è di V . E. , degnisi di ricevere 
la non massiccia ma varia , condita , 
e brillante Filosofica Operetta dalle ma- 
ni di uno y che con divozione pieni r- 

A 3 ti - 
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sima e con ossequio profondo aspira al- 
la gloria di • essere 


c 


di Vostra Eccellenza 

\ 



l Tmllhslmo, Dmtluìmo , OMi&thslmo Servitore 
PIETRO S A V I O N I . 


DE- 
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DEDICA DELL’ AUTORE 

/ 5 - 

A SUA ECCELL. LA SlG. 

D.GIUSTINIANA 

PIGNATELLI 

de* PRINCIPI DI BELMONTE , MARCHESANA 
DI SANTERAMO CARACCIOLI ec. ec. 

I *• ' ’ ^ 


Non ha guari fu una brigata di perfine 
quanto ignorili , altrettanto di nobile e cele - 
fiale intelletto ; nella quale , fijfe per tra- 
palare fillazzevolmentè le ore no fi fi , o , Jicm 
come io credo , per rivolger V animo dalle 
prefinti nojìre mifirie (a) , nacque , e creb- 
be , [ebbene affai gentilmente , ma difputa x 

/* 


(«) V anco 1764. 
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fe vivano quaggiù in terra più felicemente gl' 
ignoranti , ovvero gli fcienziati . Furon det- 
te da amendue le parti di molte cofe , belle , 
fottili , fpiritofe , dotte , e degnijfime di non 
peritura memoria-:. Ma perciocché parea loro , 
che non ben conven/Jfero , fi compiacquero , fen* 
■ za pure che io me 1* ajpettajji , o meritaffì , 
di [cegliermi per arbitro . Ed ecco la cagione 
delle prejentì lettere , più toflo facete , che 
ferie , purché non le annebbj del fuo atro va- 
pore la prefente moria . Come fi rifeppe , eh' 
elleno erano (late da me fcritte , ‘ cosi mi fi 
disfilarono dattorno molti degli amici , non al- 
trimenti amanti di giovialità , che io mi fia , 
perché loro ne faceffi copia , parendo di trat - 
tarfi una queflione , che interefja ambe le par- 
ti del genere umano . T roppo nojofo era e fa- 
ti co fa il trafcriverle tante volte quante fe ne 
chiedea . L ho fatte perciò imprimere con ani- 
/ mo di divulgarle : Ma come farebbero elleno 
fiate tanto ardite a comparire in Pubblico fen- 
za un protettore , che loro f ac effe animo , e 
(bada ? A tal neceflìtà fon ora le Muffe giun- 
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te , che , fi a effetto delia moltitudine de’ .dot- 
ti , o del raffinamento del gufio , o perchè tal 
è il prefente ‘viver civile ; loro non fi reputa 
convenevole , nè ficuro V ufcir fenza / corta 
di grandi e 'autorevoli perfonaggi . Anima più 
candida , più gentile 5 più favia , e di mag- 
giore autorità di V. Eccellenza per vol- 
gere il penfiero , non mi fi è prefentata tra 
mille e mille . E l la adunque nata ed educa- 
ta in una Cafa , nutrice delle fcienze e de’ 
begl’ ingegni , è fiata fubito da me nell’ ani- 
mo mio eletta per giudice , e protettrice , ed 
arbitVa fovrana del mio arbitrio . Si fa eh’ 
Ella mi ha fempre e magnanimamente ri- 
guardato ficcome de' più affezionati e antichi 
fervidori di fua cafa , ciò che io recomi a 
gloria , e non pochi ad invidia . Pur non è 
1' antica affezione e benevolenza eh' io feelgo : 
è la finezza del fuo giudizio , e la rigidezza 
della fua virtù . Si compiaccia adunque , che , 
ficcome ho fatto della mia perfona , così io 

metta all' ombra del fuo gran nome quefta mia 

« « * 

fcherzevole Opericciuola . Non che Ella ab- 
ita 
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bia a difenderla anche mal grado della veri- 
tà , e giudizi a : fon ficuro , eh' E i la non 
potrebbe a patto alcuno volerlo ; affai mi è 
nota la finezza del fuo penfare , e la delica- 
tezza del fuo onore : ma fervirà affinchè al- 
tri non fi faccia lecito , fecondochè è oggi il 
coflume di molti , di malmenarla fenza pur 
dire ragion nefjuna , e fenza tifarle umanità . 
Siavi un Tribunale da bilanciare i meriti , e 

s ' 

di tal tempra , che non fi poffa temere della 
infufficienza , o parzialità del Giudice . E con 
ciò ho V onore di raffermarmi 

* - l 

DI V, Eccell. 

• * *■ - 

Napoli 20 Agofto 1764. 


. t 

UmilifJ. Servo 

l’Abate * * * . 
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LEGGITORE DISCRETO. 


O Ual fia il merito di quelle lettere , 
le quali ardifco prefentarvi , vi ila 
inoltrato da un decreto di Apollo , 
che voi leggerete a piè del libretto . Io 
non ho a dirvi qui , che due coferelle . 
La prima è , che voi non potrete guftar- 
le , nè giudicarne altrimenti , fé non let- 
tele da capo a fondo : tal’ è la loro Itrut- 
tura , La feconda , eh’ elleno fono fcritte 
in un certo Itile infrancefcato . E’ la mo- 
da d’ Italia ; e a me non è paruto bene 
di appartarmene : conciolfiachè le mode fie- 
no leggi fuperbe e imperiofe . Vorrei an- 
cora , che fapelte , che vi ha delle grandi 
fcappate e a maniera di convenzione : e 
le converfazioni , diceva un grand’ uomo 
( e s’ intendea del Mondo ) amano di efiè- 
re , come i Dizionari delle Scienze ; fpef- 
fo T una leena non ha che far con V al- 
tra ; e s’ hanno a dire e fare delle cor- 
bellerie , perchè fi piaccia . Troverete , egli 
è il vero , le due prime lettere alquanto 
più ferie : ma altresì tutt’ i principi delle 
favie converfazioni fono un po’ gravi ; elle- 
no fi rifcaldano come vanno per innanzi , 
e vi fi fviluppa la reciproca confidenza . 

So che vi riderete in leggendo qui tra 

mor- 



mortali dilpute di felicità . Potrefte anche 
voi aver capito , che la felicità di quaggiù 
non è , che o un tocco dell’ impatto della 
natura , o un colpo di fortuna : ma Ca- 
piamci bene . Quel dirli più o meno felice 
il vuol dire , meno , o più mifero J’-que- 
ftione che può aver luogo anche tra ftolti 
e infelicilfimi . Guardatevi però r dal difin* 
ganilar le perfonc fu quello punto Se è 
un inganno , felice fogno , che fopifce le 
amarezze della prefente vita . Diceva urt 
giorno un Camaldolefe ad un gentiluomo , 
che il vifitava fpelfo : Quinto mi reputo fe- 
lice di pajfare i miei giorni nel dolce errore 
di quelli J acri bofchi ! A cui il gentiluomo , 
Potete voi , Padre , ufcir di qui , fe ve ne 
vien voglia ? E quegli : Signor mio , no , 
E 1’ altro : Potrete andare a diporto dove , 
come , e quando vi piace ? E il Frate : Si- 
nor mio , no . E quelli : Potrete forfè man- 
giar quel , che volete , quando , e come vi 
piacerà ? dormire , o vegghiare a Vo/lro ta- 
lento ? Signor mio , no , dille il Romito * 
Il gentiluomo fcofle lungo tempo la tetta » 
Poi : Almeno almeno penferete a vojìro mo- 
do , e non a - quello degli altri ; ' quefìo vi 
rinfrancherà di tutta /’ altra fervitù . Oh , 
quefo certamente no , ditte il Frate : abbia- 
mo chi ha penfato per noi . Non penfaie ? E 
fiete felice ? ditte il gentiluomo . Qui il 
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Frate penfa , iiùpallidifce , fuda freddo , 
fcoppia in fofpiri , pianti , rammarichi . Ec- 
co , dille , che mi croie a beato : e voi mi 
avete fatto il. più infelice degli uomini . Cru- 
dele ! che vi ho io fatto di male , che Jìete 
venuto a rifvegliarmi dal mio amabile forno » 
E perciò guardatevi di filar troppo fotrile fu 
quella materia , e non vogliate imitar me , 
che il fo per non aver a flar colle mani a 
cintola . Buccia buccia , e via . 

Maggior maraviglia farà poi la voftra di 
vedere eh’ io voglia con inudita franchez- 
za ( e chi fa , che non diciate temerità ! ) 
decidere una lite , che non fi è potuta mai 
con final giudizio decretare , e ciò per man- 
canza di giudice competente . I dotti han- 
no tutti gl* idioti per avverfari : e gl’ idio- 
ti tutf i dotti : e quel eh' è più , non fi 
trovano de’ mezzani. Forfè ambedue i par- 
titi han ragione: Chi fi contenta , gode . Un 
Savio punto che ci penfi dirà , che hanno 
tutti e due ii torto . Ma dove trovar que- 
llo Savio ? Ho veduto di molte brigare mi- 
fle di dotti e idioti : nelle quali , come è 
nata qualche difputa , ciafcuno fi è creduto 
il miglior giudice , nè ci è flato verfo * 
che 1’ uno abbia voluto mai cedere all’ al- 
tro , bene , o male , che gliene venifTe * 
Vi fi contende di nobiltà ? ciafcuno vuol 

eilère il più nobile . Di dottrina ? non ci 

è ps- 
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è pericolo , che il più idiota ceda al più 
dotto . DÌ felicità ? ognuno la fi alcrive 
in proprietà . Di virtù ? ognuno è il più 
virtuofo . E’ fin qui capilco . Ma Te vi fi 
comincia a millantar di vizj , ciafcuno vuo- 
le il primato. . E fe alcun fofpirando dica , 
Ahi di me infelice ! ciance , dice un altro : 
fton vi è più infelice di me . Cialcun fi fa 
di fopra all’ altro ; e per vincerla s’ infeli- 
ci tan o da vero . In quella gabbia di matti * 
volete , che ci fia chi decida , e uri tanto 
affare , quanto è quello ? baje . Perchè 
avete dunque fcritto , direte voi ? Io * eh l 
per digerire : è un rimedio , che mi han- 
no prescritto quelli medici . I Murici dige- 
rilcono cantando : i Teologi delle fcuole gri- 
dando Tulle voci negative , che cuoprono 1* 
ignoranza : e noi di Cattedra ciarlando : 
non è così ? Oh , che diranno * direte 

voi , i dotti ? quel che dicono de’ dotti gl’ 

idioti . Ho udito dire a certi Filofofi , che 
noi altri fiam ombre di Efferi . Quanto vi 
par graziofo quel veder quell’ ombre cam- 
minanti toccarli di tanto in tanto il nafo e 
’l capo , per mifurame il profondo ? geo- 
metricamente ! 

Peggio ancora vi paranno certi terribili 
paradoffi , in cui v’ incontrerete . Non vi 
ha nel mondo delle perfone favie , che ajfai 

poche ; e intanto i popoli favj fono i popoli 

fe- 


Digitized by Google 


\ 

*5 

felici i\ . . Le fetenze raffinano la ragione , 
affilano i vizj falla cote del raziocinio , gene- 
rano una certa diffidenza con affottigliar la 
fcaltrezza : e nondimeno migliorano la vita 

umana , e f annoi a più lieta e beata 

Le Arti muitiplicano i bifogni } e gli aguz- 
zano ; e con tutto ciò follevano e ricreano V 
uomo . Indovinelli , non è vero ? Tarn’ è . 
V’ è ancora di più . . . Li uomo è un 

animale de’ più manfueti : ma ha delle gran- 
di tentazioni a divenir fiera , e la più tre- 
menda ... * Difarmato è feroce : male ar- 
mato peggiore : vi è una certa armadura che 
il rende affabile , caro , Vezzofo .... Le 
paffioni fon le madri de’ vizj , e le nutrici 
della virtù .... Enimmi , ah ? Tant 5 è . 
Che direte finalmente , quando udirete .... 
Le fcuole nuocono : ma le feienze fon neceffa - 
rie .... Tutti gli fìudj menano allo feetti- 
cifmo , e aumentano le buone e utili cognizio- 
ni 4 Le Città fanno gli uomini necejfitofi e 
trijli ; ma fon neceffarie alla felicità urna- 

la V’ ha ne’ popoli culti più vizj , 

he ne’ felvaggi : ma vi ha più forza di vir- 
ù 4 . 4 * . Il luffo delle culte nazioni rovina 

e famiglie , e arricchire i popoli 

1 * impo/ìura vi è grande e nocevole ; e non 
può effer felici fenz' impoflura . ... V ha 
i qttafi tutte le nazioni culte una fapienza , 
'e veglia per crear l’ abbondanza , e genera , ca- 
re- 




Digitized by 



I 


t 


reftìa : e ma pazzìa , che minaccia careflìa , 

e reca abbondanza Avete villo ? Si 

può egli vivere <son quella forta di pazzi , 
che fi chiamano dotti ? 

Addio , Addio . Fa caldo . 


Napoli 20 Luglio 1764. ■ 
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L ABATE * * * 


AL S I G. 


C ANONICO 


* • 


volete sbucare il granchio coll’ 
_ 25“ a ^ tru ^ 108,10 • Quanto liete lavio ! 
M V ;>£, Mi chièdete , fe ci vivano quag- 
g ,ù Più felicemente gl’ idioti e 
fiJpjp.jp. gp ignoranti , che i dotti , e gli 
ienziati ; e mel chiedete (guardate aftuzia!) 
nome di certe perfone altieramente belle , 
è ufe a fentir de’ no ; coficchè il dire , chi 
jò giudicarlo ì Chi si contenta , gode : 
Dn modeltia , ma farebbe riputata difubbi- 
enza difpettofa , e che fentiffe del Cinico > 
di quella malcreata vecchia Filofofiaj» Per 
ie recomi a gloria 1* efferfi pur penfato , che 
> potellì comechè Ha conferire al difnodamen- 
) di sì alto problema : ma fi può egli ? Bi- 
)gnava cominciar da quell’ altra quellione a 
oler effer ragionevoli . Voi liete gran Geo- 
letra , e fapete , che ogni problema ne vuol 
ipporre un altro ; ed è , e egli [olabile , o 
» ^ E poi avete confiderato a chi commette- 
ate il voftro giudizio ? lo ubbidirò , vede- 
: : non cominciate ad arricciare il nafo , e 
on vogliate procelfarmi prima di udir tutto : 
ia poi che vi ftimate di me > Se m’ avete 
er ignorante , ficcome il fono affai , voi doti 
Genov. Lett.Acc. B ti 


N ' 


■» > -» • 
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ti avrete perduta la caufa : e fe per dotto ; 
che non potei effe r mai , volete che io tra- 
duca 1‘ onor del mio partito ? Adunque mi fia 
forza di efler Tempre Giudice e Parte , ficco- 
me ogni altro , che qui ci viva . Canonico , 
vo’ darvi anch* io un configlio . Voi altri Fi- 
lofofi alla moda tenete , che ci ha infiniti 
mondi , i quali ci fi aggirano intorno * Com- 
mettiamo! adunque io e voi a i favi di qual- 
che altro pianeta , meno , che non fiamo noi , 
nella prefente caufa interefiati , e più rifchia- 
rati in fatto di cuori umani j e aggiungo , 
fenza di quei mufcoli fuperbi , che tirano 
all' insù 4 

No , dite voi : dichiaratevi . Veramente 
nelle guerre civili non è ficura la neutralità • 
Mi dichiarerò dunque . Chi si contenta, go- 
de . Oh , il noftro Apollo ! direte ; non vo- 
gliamo oracoli : via , via con cotelìo favella- 
re a f pizzico : fuori ogni politica : filofofia .... 
Sì , eh? Conofco il carattere de’ cavalieri er- 
ranti : fi combatte con fuperiorità alla pre- 
fenza della fua dama . Siete dunque rifoluti ! 
Be' : non vi richiamate poi del mio arbitrio , 
fe non vogliate fentirvi cantare una zolfa, che 
non vi anderà troppo a verfo^ 

Orsù : mi dichiaro . Ma facciamo in prima 
di certi patti . Quei dotti , quegl' idioti di 
che impaftatura li porremo ? Perchè , Cano- 
nico mio , la felicità di quaggiù è più un toc- 
co armoniofo di un buon temperamento , che 
arte : è più fondo , che coltura : e sì è fon- 
do , che delle volte la tropp’ arte la gualìa • 
Appreffo , quelli fcienziati , quell’ ignoran- 
ti * fon de’ viziofi , o de’ virtaofi ? Che vi 

può 
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Lettera I. 

uò ettere de’ dotti birbi e malvagi J òotne i 
larrimalucchi di Scio ; t degl’ idioti giudi , 
netti > umani , e nel loro meftiere prudenti 
favj . Se fon quelli i dati del problema , è 
elio e fciolto v Dotti , o ignoranti , che fi 
ano , il viziofo è Tempre infelice : e vive 
;mpre di fe e del . mondo contento il virtuo- 
j .• E’ legge dell’ Ùniverfo : chi la potrebbe 
rrovefciare ? 

Per conofcer dunque la forza delle Lettere 
delle Scienze fi vuol dare ad ambedue il 
ìedefimo impatto e fituargli in un medéfi- 
10 grado di virtù , o di vizio , e metter 
atte 1 ’ altre cofe eguali da ambe le parti .> 
)h-, quando fia ciò , credo che fi polla arbi- 
rare con onore: ma non fenza pericolo* Non 
i fovviene , che Paride per efler men cir- 
jfpetto 


L' alto imperio antico a terra fparfe ? 

* » 

’ avremmo a ragionare a quattr* occhi . Que! 
olti celeftiali .... quelle pupille fulminan- 
i . . i i quell’ arie maeftevoli ; . . . Canoni- 
> , fentomi agghiacciar le otta . Pur , fe mi 
mete celato ,■ dirò , che in quel calo i eh’ è 
etto , sieno piu’ felici le persone scienzia- 
e, che le idiòte . Erefia i non è vero ? Ma 
; io non la voleà dire .■ Facciam così : non 
abbia per detta . Se la dicefle poi la ragio- 
e ? Ah , a quefto nome venerando impalli- 
ifeono* non che i Mammalucchi , ma fino la 
jmerità . Veggiamo di fargliela dire . 

Che è quaggiù la felicità > Non vorrei, che 
ioafìgnor King , o qualche Origenitta ,• che 
■> B a ci 



%Q L E T T E R A I. 

ci credono in Inferrtq , fi burlaflfe del fatto 
rollio • Felice fra noi è chi e’ meno infeli* 
ce • Ma chi è meno infelice ? Chi meno pa- 
tifce , fiini’ io : chi meno ha 1’ animo in- 
quiete , torbido , tempeftofo , afflitto : chi 
ha in Fona ma meno mali , o minori . 

Be’ : chi de’ due , eh’ è detto , ha di que- 
lli mali maggior cumulo , un dotto , o un 
ignorante ? Veggiamo di procedere con un po’ 
d’ ordine , Di quelli mali alcuni nafeono da* * 
naturali bifogni e infite cagioni , come' la fa- 
me , la fete, il pizzicore che conferva la fpe- 
zie , la vecchiezza , di molti defiderj e paf- 
fioni : altri vengonci da cagioni univerfali e 
fi tali , cioè dal mondo fifico , come un tre- 
muoto > un fulmine , una careftìa , una pe- 
lle , un incendio , e mille altri : altri dall’ 
ignoranza , dall’ errore , dalle falle immagini 
delle cofe , e dalle llravolte o eccedenti paf- 
fioni: ed altri finalmente dalla varietà de’ cer- 
velli , che collidonfi , e dalla malvagità de- 
gli uomini , cioè dal mondo mora/g . La fioria 
di tanti e sì varj mali , oltre che troppo fa- 
rebbe lunga e nojofa , pure a chi punto pun- 
to fa il Mondo , non è , che troppo nota. 

Or il mio parere , o più toflo quello della 
ragioni , è , che j polle tutte I’ altre cofe 
eguali , di tutti quelli dolori e guai 1’ igno- 
rante debba averne Tempre la maggior parte . 

Ed ecco perchè , Non vi è niun male di quei * 
quattro generi , che il fapere degli uomini 
non porta o prevenire , o venuto che fia , fee- 
inare di molto , o almeno in diverfe maniere 
mitigaie : dove che un ignorante non fa an- 
tivedere ; è opprefio d^l cafo , fproyviflo di 

ogni . 
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gni arte. da sfuggire , e da lenire le difgra- 
ie . Anzi ravvolto nella fua ignoranza , non 
Itrimenti che uccello invecchiato, quanto -più 
dibatte * e fi dà moto , più fi reride irifell* 
e . Un Savio previene la fame , e la Cete 
on delle arti e delle provvide : calcola il fil- 
tra , e prende le fue mifure . Se non può 
virare i mali della natura , le cognizioni , e 
2 arti , cioè i fittemi delle pattate fperienze, . 
I* infegneranno a non effere oppreflò , e non 
i rado a trarne del vantaggio . Coriofcerà 
neglio i che non può altri , 1* ignoranza , e 
' errore : faprà configliarfi , fofpenderà il fuo 
indizio; non fi lafcerà abbacinare dalle prime 
orme , che gli fi pi'efentano : vorrà toccare * 
orrà fperimentare , mifurare , pefare , com- 
'Utare , prender del tempo . Quello medefi- 
no Savio conofcerà , che non vi è in terra 
nimale nè di più virtù , né di maggiori vizi 
apace , quanto fi è 1* uomo : che trattato ad 
n verfo non vi è cofa , che potta più fare la 
lottra felicità ; e maneggiato pel rovefcio , 
a nottra miferia < Si ttudierà adunque di pre- 
-enire 1* altrui malignità , e di addormentar- 
a , fe non può correggerla : di prender l* uo- 
mo per la parte più facile a trarlo ne’ fuoi 
lefiderj : e dove tutto manchi , di riceverne 
colpi di fianco , e non di fronte . Tutto 
fuetto è fuori dell’ atmosfera di uno {ciocco .■ 
Mon fa antivedere , non ammollire , non if- 
:hivare i mali : e, fe qualche volta vive più 
elicemente che un Savio , è o un cafo * che 
ìon fi vuol mettere a conto ; o il riverbe- 
o e la protezione del fapere , che il difeti- 
ie ; o una certa ttupidità e infenfibilità , a 
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cui é ridotto per una lunga e continuata mi- 
feria . 

E queflo fia detto in generale. Peggior cau- 
fa poi avranno gli fciocchi , fe fieno al timo- 
ne delle cofe umane : fe alla fciocchezza ag- 
giungeranno de’ vizj . Vengono nell’ uno e 
nell’ altro cafo a complicarli i mali affai più 
• e con maggior proporzione , che non fono in 
un uom privato . Un errore in un privato 
gli nuocerà per un verfo : in un che coman- 
da per molti . Se un femplice foldato non fa 
muoverli , faraffi del male per quello fol fian- 
co : un Generale ignorante nuocerà a fe, all* 
efercito , alla patria ; ed avrà de’ mali di- 
retti , e di rifleilione . Uno fciocco viziofo é 
oppreffo in ragion comporta del vizio e dell* 
ignoranza : un dotto , in ragion dell’ eccello 
del vizio fu la fcienza f 
Quella verità , riveritiflìmo Signor Canoni- 
co , fi vuol vedere ne’ corpi interi degli uo- 
mini , più che nelle perfone * Ne’ corpi po- 
litici un ignorante può affai tranquillamente 
vivere : ma alj’ ombra delle leggi , e del fa- 
vio governo , che fono la comune , e la più 
/ ferma fapienza . In un popolo felvaggio , e 
barbaro , dove manca quella comun ragione , 
il folo favio potrebbe viver felice, eh’ è quan- 
to dire , con minor miferia , 

So , che fi l'uol dire , che quanto più cre- 
fee la ragione , tanto più le palfioni diven- 
gon. grandi e robufte ; e tanto meno fi con- 
tenta della natura . E’ un errore benché co- 
mune . Ogni uomo ha i fuoi amori, e i fuoi 
timori : e le afflizioni fon proporzionevoli al 
grado di fenfibilità , non di cognizione . Cre- 
de- 
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lete Voi , che polla meno in un Soldato rafo 
* ambizione di divenir Sergente, che in Pom- 
leo quella di effer il primo de’ Romani , fe 
l temperamento fia lavorato fu 1’ ideilo mo- 
lello ? Meno I’ amore in un contadino Beoto 
>er una fchifa e graffa Ciutazza , che in Pe- 
•icle per Afpafia ? Se AlefTandro Magno è in- 
dice per non effere folo padrone del mondo; 
Tirfi il fia' per non avere un così bel capro j 
:ome Melibeo . Credono molti , che 1* affan- 
10 fia maggiore nei grandi animi , che ne’ 
liccioli . Io no , fe effi fono d’ una medefima 
enfibilità fifica . Anzi fio per dire , che le 
grandi anime ne fono men tocche , che le 
>iccole ; perciocché fono meno legate a i mi- 
ìu ti oggetti,' di quello mondo , che turbano 
;l’ ignoranti e i leggieri cervelli . Ma fieno 
)ur le paffioni proporzionevoli al grado <fi 
>enfare : non vi faranno meno i rimetfj . La 
’apienza poffiede la grand’arte non folo di ren- 
arci hiinori > e più fopportevoli i mali del- 
a natura , ma di fchivare, o rompere i col- 
li de’ violenti affetti. Gironimo Cardano, che 
criffe di molti libri fantaftici , ne fcriife fi- 
lalmente uno affai buono : 15E utilitate ex 
VDVERSIS CAPIENDA . Ili tutt’ i tempi gli UO- 
nini favj nelle tempede della Repubblica non 
ìan trovato porto più quieto e ficuro , quan- 
:o la filosofia. 

Ultimamente , chi può dire che un fitte- 
na di fperienze del paflato tempo , e di di- 
gerii popoli , così nel bene , come nel male , 
ìon poffa molto giovare al viver nofìro? Quel 
thè reode 1* uomo fuperiore alle beftie è il 
aper profittare di ciò , eh’ è altre volte , e 
■ ì - -* 13 4 in - 
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in altre parti accaduto . Che fono elleno le 
arti tuttequante , fe non raccolte di fperienze 
e di oflervazioni ? Che le fcienze ? La Fifica 
è un fiftema ragionato de’ fenomeni , e delle 
fperienze delle cofe naturali : la Medicina de* 
morbi , e de’ rimedj : 1* Agronomia del Cie- 
lo : 1* Etica e la Politica di quel che ha gio- 
vato o nociuto alle perfone , e alle Repubbli- 
che : 1‘ Agricoltura , e la Navigazione delle 
cofe di terra , e di mare . Tutto il redo è a 
quello modo . Ogni Arte , ogni Scienza è fai* 
fa , che non ha sì fatto fondamento . Ma que- 
fli lìftemi formano il dotto : il non conofcer- 
11 fa un ignorante , un felvaggio . 11 dotto 
dùnque vive con arte : un ignorante a cafo . 
Volete voi , che il cafo ila per farci più feli- 
ci , che 1* arte ì Q.uell’ arte è la sapienza . 
Ho 1’ onore di ec. 


\ 
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LETTERA II. 

L Ab. * * al Canonico * * . 

B Cdovi una feconda lettera fui medefimo 
foggetto . Non fon contento della prima I 
■è mi maraviglio , fe effa ba poco foddisfatto 
coloro , per cui fu fcritta . Non è già che 
o mi fia rimutato di opinione ; che anzi mi 
confermo di vantaggio , come più vi pen- 
o . Ma noi non lìamo ogni giorno nel grado 
i dir nettamente , e tutto quello , che pen* 
ìamo di certe cofe . Voi che liete tra i no- 
bri illuflri Filofofi e Mattematici sì chiaro » 
lovete effere buon conofcitore de’ cervelli , e 
lei lor fare. 

Si chiede , fe pollano eflere quaggiù baffo 
>iù felici i savj , che gli stolti . Queftione ; 
ih ! io non fo perchè ha delle volte tentato 
dotti medefimamente . Se non che fogliono 
li quando in quando , per ifvogliatezza di fto- 
naco , anche i grand* uomini divenir piccini. 
3 egli è per un genere di non inutile ironia , 
?er amor del paradoffo e del maravigliofo , 
Der una certa ricreazione d’ ingegno , eh* ef- 
(ì mettonfi a lodare le cofe meno lodevoli ì A 
quello modo fono fcrittii Capitoli in lode del 
mal franciofo , della pelle , della feomunica ; 
le maraviglie del noncovelie ; e che fo io 
quante altre ciance. Amerei dunque fentir an- 
che difputare , fe veggan meglio gli orbi , o i 
chiaroveggenti ; fe digerifean meglio i cachet- 
tici , o gli uomini di fano ventricolo . Chi 
può dubitare > che uno lìolto non folle un eie- 
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co degl! occhi della mente \ e un cachettico 
dei valore delle budella? 

Ma credo di vedere dove giace 1' inganno 
Non fi prende per Savio , che un letterato , 
o un filofofante alla moda , i quali fpelfo fi 
trovan’ efìfere de* più ftolti abitanti del noftro 
pianeta , perciò mefchini , e infelici . No , 
Canonico mio , la noftra queftione vuole ag- 
girarli intorno al vero Savio ; e dove quefti 
manchino , di colui , il quale più al vero fi 
approdimi . Chi è dunque colui , che io chia- 
mo Savio ? e chi è Io ftoito ? Savio è chi ha 
molta , vera , e foda cognizione delle cofe 
di quello mondo , divine , naturali;, umane : 
chi polfiede la fcienza del giuflo e dell’ ingiu- 
fto , dell* onefto e del difonefto : chi conofce 
le arti , per cui fi vive e fa fervirfene : in 
brieve , chi ha ridotto a poter fervire all’ uo- 
mo i fatti della natura , e degli uomini ,,ma 
fénza pedanterìa . Chi è di ciò privo , eh 1 * è 
crefciuto innanzi fenno , che ci vive a cafo , 
o chi non è , eh’ un pallido di chimere o 
un pedante , è da me detto flolto . In quefti 
termini fi vuol dilcettare il noltro problema. 

Ma guardate , che paragonando un Savio 
con uno ftoito, fi vogliono mifurare per fe fo- 
li i tutto il refto debbe andar del pari . E’ da 
diftaccarlì da ogni- altro 1 aju.to degli altri uo- 
mini : mettergli in un medefimo piano lenza 
niuna bafe , e fenza niuno ornamento della 
fortuna, affinchè non mifuriamo piuttofto i lo- 
ro piedeftalli , e i loro contorni , che le lóro 
perione . 

E be’ ? Ardirete voi , o nlun’ altro , dire > 
che c! polfa vivere più felicemente uno ftoL- 

to , 
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) ] che un Savio ? Una ftolta piuttofto , che 
na favia famiglia ? Uno (tolto , che un favio 
tato > E’ bifogna per darfelo ad intendere , 
ngere di non vedere donde nafca la miferia , 
ccome io vi dirti nell’ altra mia. » 

La felicità quaggiù non è , che ta ; minor 
lil’eria : e quella non fi ottiene , che col ri- 
arar più a* mali , i quali ci vengono addoffo 
dal mondo medefimo , e dalle immutabili 
ie leggi : o dall* ignoranza , e malvagità , 
osi noftra , che degli altri del noflro gene- 
e • Or potete voi dubitare pure un momen- 

0 , fe (ìa per ciò fare più atta e acconcia e 
alevole la (toltezza , che la fapienza ? 

Facciam così : lafciamo da una delle partì 
gni filofofia : venghiamo a qualche finzione 
ratica , ma però dimoflrativa . Sono nell’ O- 
2ano due il'ole in un medefimo clima , di pari 
mpiezza , nè guari 1 * una dall' altra difìan- 
2 . Il lor fuolo è egualmente fecondo : fon 
el pari veftite di erbe e d’ alberi ? vi ha di- 
erfi generi di fiere , e di pacifici animali : 
per qua , e là fcorrono de* limpidi rufcel- 

1 : il lido è piano , e il mare d’ intorno pef- 
ofo . Una è detta la Ridente j 1 * altra /* *Al- 
’.gra . Due perfone affai ancora giovani ,• e 
ate net medefimo giorno fon quivi abbando- 
ate « Nella Ridente Filante : nella Felice jt- 
enio . Quegli Savio ; quelli (tolto . Filaretè 
onofce la natura , poflìede delle arti , è do- 
ato di molta virtù . ^ipenio è urr ignorante , 
n infingardo , e piuttoflo non malvagio , che 
uono . Scommetteremo noi da buon fenno , 
hi fia per efifer prima preda de’ bifogni , e 
ei la Miferia ? Mi rimetto alla voftra decifio- 
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ne . Ma direte , fenza niuno iftrumento di ar- 
re neffuna? Be’ : datene una pari copia ad am- ' 
bedue . Non fo fe vi balìa 1* animo a preferir- 
mi la vita di jLpenio . 

Ma veramente due perfone è troppo poco * 
Via : abbandoniamvi due famiglie egualmente 
numerofe , e de’ medefimi ordigni fornite ; ma 
nella medefima condizione . Tutte le perfone 
della prima fieno favie come f ilante : e quel- 
le della feconda così tutte ftolte , come Ltpe* 
nio . A chi darete la felicità ? Ma giudicate 
con indifferenza : non vi fate fedurre dall* a- 
micizia ; ed io non dubito di effere del voftro 
fentimento. 

Sebbene parrà ancora poca cofa due fami- 
glie . AUoghiamci due Città , due Regni t 
due Imperj . Volete altro ? Però non fi efca 
da* noftri patti . Tutte le famiglie dell* ifola 
Ridente fieno come quella di Filante : e quel- 
le dell’ Allegra tutte di *Apenj . Quale di que- 
lli regni fia per eflfer beato ? Non ardifco de- 
cidere ; non voglio altro giudizio che il vo- 
ftro . 

Oh , dite voi : delle perfone favie , delle 
ftolte può , chi fa , averfene : ma è alquanto 
più difficile trovar due famiglie tagliate a quel 
modo , eh’ è detto - Di due corpi politici chi 
potrebbe convenire , che foffero 1’ uno inte- 
ramente favio s I’ altro ftolto ? Che volete 
dunque dirmi , Canonico mio ì Che un Savio 
può effere infelice tra ftolti ? E’ vero : ma 
affai però meno , che uno ftolto tra quei me- 
defimi ftolti . Che uno ftolto poffa viver feli- 
ce tra Savj ? Ne convengo ; meno però , che 
un Savio tra quei medefimi Savj, 

,£>un- 
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Dunque fia Tempre vero , che un Savio fia 
slice a proporzione del Tuo fapere : ed uno 
olto mifer.o proporzionevolmente alla fuafìol-. 
ez za . E che un Savio porta ertere infelice 
er forza dell’ altrui (foltezza : e felice uno 
olto all’ ombra dell’ altrui fapienza . E que» 

0 che vuol’ altro dire , fe non che la felici- 
à è Tempre il frutto del fapere , o noftro , 

di altri ? e la miferia 1* effetto della pro- 
ria , o dell’ altrui (foltezza? 

Tant’ è, caro Signor Canonico . E fe ella è 
na verità confermata dalla fperienza , e na- 
:ente dalle leggi di quello Mondo , qual tan- 

1 fottigliezza , o forza di eloquenza potrebbe 
fcurarla ?. Che anzi ella non comparife mai 
iù bella e lampante , che quando è combat- 
ata ; non fi potendo combattere , che con del- 
; falfe fpeculazioni , che le diano rifallo. 

Ecco quel che alcuni dicono . Erafmo ha 
:ritto le lodi della ftoLtezza . Sì fignore ; 
ìa quella (foltezza è la vera fapienza . Pur 
; altri le fcriveffe da fenno , fcriverebbe le 
idi della pazzia , come Berni quelle del mal > 
anciofo, 

llufsò ha fvillaneggiato le lettere e i lette- 
iti . Pur vero : ma non perciò il fapare • 
ome avrebbe egli fcritto il fuo Emi/i» ? Co- 
,e il Contratto / odale ? Libri che hanno degli 
^provatori fino tra i nemici del fapere. 

Ma , ne direte voi , non fono il più delle 
Dite infeliciflìmi gli ftudiofi , e quegli , * 
ù noi diciamo dottilfimi , e faccentiffimi ì 
; niente è più vero . La ftoria di molti 
aerati potrebbe con tutta 1’ equità, da gran 
wnpo in qua , e tra certe nazioni * chiamar* 

fi la 
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fi la fioria degl’ infelici , fe molti di elfi noti 
fapeffero trovare in fe medefimi la loro felL 
cità . Ma fi può anche dire , che quella me-' 
defima ftoria fia la ftoria o dell’ ignoranza de| 
popoli , ond’ è nata fpefto la miferia de’ veri 
dotti i o la ftoria ( fia detto con la pace dì 
molti ) de' matti , fe ella è la ftoria de’ fallì ' 
/accenti . lo 1’ ho detto i Per me non è urt 
Savio chi ftudia ciocché non fi capifce , e non 
ferve all’ uomo : chi non conofce nè fe nè 
gli altri : un pieno di arzigogoli e di filaftroc- 
che , un ciabattino o ricamatole di ciarle : 
un prefuntuofo , ritrofente, deprezzante * fu- 
perbo ; un inquieto * un invidiofó e un a fi- 
fa (fino dell’ v altrui fama . Uri che crede , 
che perchè conofce meglio che altri quattro 
avanzi del diluvio univerfale y alcun pianeta 
di Giove , certi pochi tratti della politica di 
Tiberio, alcuni de’ teoremi di Archimede (che 
per verità poflono eflere delle utiliflìme cogni- 
zioni , dove le guidi il fenno , e la virtù ) 
pretende poi , che il genere umano s’ incurvi 
dinanzi a lui come al gran Lama de’ Tartari : 
che fel rechi fugli omeri , e 1’ adori per una 
Divinità , come il Fo degl’ Indiani . E’ uri 
letterato , fe volete : è un dotto : è uno ftu- 
diofo : ma è ftolto , è matto , e perciò in- - 
• felice. 

Chi vive dunque da Savio ? Volete fapere 
chi , o chi farebbe ì Facile a dirlo . Sarebbe 
chi in tutto non fi regolaffe che con la natura 
e con la ragione i chi non folle mai fedotto 
dalla fantafia e da’ (enfi : non mai guidato da* 
pregiudizi : non mai trafcinato dalle palfioni . 
Ma in quella abitazione di (tolti y che chia- 

mia- 
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Jamo Terra , niuno è Savio a quello model-’ 
: parecchi fi fiudiano di efferlo * e vanno- 
fi accollando . E di qui è , che niuno è in- 
amente felice •* alcuni vi fi avvicinano : ma 
>n vi fi avvicinano però fenza fapere < Non 
go , che vale più 1’ im palio della natura a 
r di quelli Savj, che le fcienze. Ma le fcien- 
e la lunga applicazione , fé non poflbno 
npallare il temperamento hanno certo ma- 
vigliofa forza a modellarlo , e reggetlo « 
ie non può la voglia ollinata nel bene , fe 
ben rifchiarata la ragione ì 
Udiamo io Spirito S^nto : Ragazzi fino à 
5 indo amerete voi le voflre fanciullaggini > Gli 
'ti vanno dietro alle cofe , che loro nuócono , 
gl' imprudenti hanno in odio la f denta ( a ) 4 
Attendo la vollra rifpolla , e vi fo rive- 

lZié ' 

li voffro amico l e degli Uòmini 
L’ Abate * * < 


£ET- 
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T T E R' A IH 

RISPOSTA DEL CANONICO **, 

ALL» ANTECEDENTE 

DELL ABATE**. 

! • • 

Q Uai fofifmi ! Vi ha degli uomini romani 
zefchi , i quali , fentendo di non poter 
efler felici nella natura , fi ftudiano , come le 
Bertucce, di eterlo per fantafie . Non abbiam 
tioi P arte di far de’ be' fogni ì Sì Signore . I 
dotti , che sì fono fchizzinofi , sì fpeffo ri- 
trofi contro la pubblica fella e gioja , e per- 
ciò nemici della loia buona cofa , che produ- 
cete la ragione a prò de’ miferi , cioè de* ro- 
manzi , vogliono efferlo per paralogifmi . Chi 
crederebbe che un uomo potete efler beato nel 
toro di Falaride , cotto -come un beccafico , 
nel fuo grato * Pure uno Stoico dice , quanto 
i dilettevole ! A quello modo , cred’ io , gli 
Dei di Omero , avvegnaché allogati atai alto 
da ferra , andavano in fucchio pel fumo degli 
arrolìi , del quale pur non potea lafsù arriva- 
re che la quinreflenza . 

Convengo . Vi ha piò dotti , che favj . Pur 
fieno tutti e dotti , e favj : faranno perciò 
più felici , che gli fciocchi > Di quei ,.che , 
dite voi , ci crefcono innanzi fenno ì deh cac- 
ciagli a pafcere ? Appena che io mi creda , 
che diciate da vero . Avete fatto i conti col 
vollro cuore ? fatevi cofcienza . 

La felicità è più polla nella tranquillità del- 
lo 
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lo fpirito , che o nella indolenza del corpo ; 
o nell’ apparato della fortuna -. Pur voi volete 
tutto il refto eguale nel dotto , e nello fcioc- 
co . Dunque è da vederli , qual de’ due fàa 
aià tranquillo di animo . Potete dubitare fe 
(’ Oceano fia più tempellofo di un piccolo Ra- 
gno . 

Voi che liete Tempre filofofo , anche quani 
lo fcherzate , non fo perchè quella volta non 
vogliate eflerlo . Cotefta tanta condifcendenza 
ni fa penfar male della voftra caufa . Se voi 
lon volete filosofare bene il vogl’ io . Ma fi- 
ofoferò col genere umano , non con i pochi . 
Mon mi piace 1’ effer metafifico , che fecondo 
ne è tanto , quanto elfer lunatico . Sono le 
lotizie , e le forme delle cofe , che genera- 
lo in noi gli amori , i timori , gli odj , i 
ofpetti , gli fdegni , le cupidigie , in una 
iarda , le palfioni . Ecco Ja ftoria delle paf- 
ìoni : 

* ' . , . » t . 

r* * • * • * ' * 

pe»fo , ardo , piango, g chi mi sfac » 
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena. 

Dunque fon elfe tanto di maggior numero , 
>iù robulle , e perciò torbide , e inquiete , 
luanto crefce il numero, e la vivezza diquel- 
e notizie , e di quelle forme . Appena vi è 
in’ idea di checcheflìa , che non ci tocchi . 
^oi fìamo in un punto del mondo, dove nien- 
e di quel che ci precede , che ne circonda 1 , 
:h’ è per avVenire , non cF può elfere indif- 
erente . Tutto è connetto nell’ uriiverfo i e 
immagine di ogni cofa , fe è veduta con fi- 
ìezza , è Tempre -per noi un bene', o un ma- 
Gtnov. Lett» %Acc. C le. * 
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Je . Della adunque Tempre delle paflioni l E 
chi niegherà , che ogni paflìone non fìa una 
ftrappata di corda ? Se le più piacevoli fanno 
pena , che volete voi , che ci facciano le. af- 
pre , e nojofe ì Quante cure mordaci ì Or 
quelle forme , quelle immagini , e gl’ infiniti 
loro intrecciamenti , fono incomparabilmente 
più numerofe nel dotto , che nello fciocco . 
Sono in quello più forti , che in quello. Dun- 
que c forza , che le fue paflioni fieno di mag- 
gior numero , e più veementi . Un dotto è 
penfofo , torbido , inquieto , afflitto j men- 
tre uno fciocco , o dorme , o fcherza , o fi 
ride con innocenza del mondo e delia fortuna • 
Chi gli difputerà la fua felicità ? Un pallore , 
un contadino, marcia al lume della lunafenza 
guardarla mai . Gode , e non cerca , nè s’ im- 
barazza • Tolomeo » Ticone , Galileo intifi- 
chifcono fa di una torre per iltudiarla . Uno 
fciocco non fa che fi vuol dire una Cometa 
più in là del nome . Villon impallidifce . Cal- 
cola palpitando , fe ella fia per urtar la terra 
nel fuo perigeo . Buffon vorrà fapere in quan- 
ti pezzi potrà frantumarfi per crear de’ nuovi 
mondi . Gli Uttentotti guardano le pulci co- 
me la miglior minellra , che Dio loro appre- 
tti. Reamur confuma tutta la fua vita nel no- 
tomizzarle . Uno fciocco muore di pelle , ma 
una volta : f Elvezio , Mead ,> infinite. 

Ma un dotto farà favio dite voi , il che 
come può dirli di un ignorante ? Confetto di 
non troppo intendere quella parola favio . E* 
un giudiziofo y o un vìrtuofo i Dotto , e giu- 
dizioLòp, mi* pajono incompatibili . E prima- 
mente chiamate voi giudizio quell’ fffer nato 
■> V cor- 
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Dfto , e penfar lungo J Viver pochi anni , e 
arlì tante brighe ì Sapere che il mondo è un’ 
'era perfetta , e volerlo aggiuftare per iftu- 
are fantafie ? Volerne arrecare le leggi , e 
molcere , eh’ è immutabile i Appretto . Un 
itto ftudia più ad accrefcere .il numero delle 
e cognizioni , a farne pompa che a fervir* 
ne , e foddisfar la natura . E* un animale , 
ìe ha più occhi , che mani . Un tal uomo , 
ìe penfa molto , eufa poco , fia un giudi- 
ofo > la prudenza è figlia dell * ufio , dicono i 
oeti . 

Quanto all* eflér virtuofo affai mi par difil- 
le, ch’egli il polla . La virtù è un. abito* Ad 
:quiftarIo fi richiede fevera difciplina , lun- 
r , continuata : fi vuol premere la vieiofità 
illa natura .* fi ha da contrattar cotidianamen- 
: » e vincere la gola , .V incontinenza 1* a- 
arizia , 1* amor proprio , la vanagloria , 1* 
nbizione, il difdegno } la ferocia, il prurito di 
iudicar di tutto biafimando , la tentazione di 
ederfi un gran che . E quetti combattimenti 
ogliono ettere tanto più coraggiofi , quanto 
ilei nemici fon più forti e meglio armati , 
ime fono ne* dotti • Un dotto avrebbe egli 
2 l tempo a ciò fare ? Gli manca fempre . 
in erudito a feflant’anni dirà tuttavia: Quat- 
• Jo io pece de' mifierj della lingua Fenicia ? 
eftavi ancora molto da ripefeare nel divino 0- 
ero , e ne ' fiuoi diacritici epiteti . Un Aftro- 
sino : Qtianto mi refia ancora d * ignoto nelle 
'rze centrali de' globi cele fi i ? Calcolo di certe 
ave , che io non fio J e Archimede e Jtpollonie 
edeffier mai . Spero di venirne a termine : ma 
i ha Àé* ma' pajfii t Un Fific® : j Queftb lame , 

C 2 che 
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che ja bello il mondo , c ancora tenebro/o agli 
occhi miei : è un Caos . E ancora . Che infini - 
to mondo è quello degli infetti ! Quello della or- 
ganizzazione delle piante ! Quanto e corto il 
tempo ! Un Antiquario dirà di non vedere an- 
cor chiaro nelle origini Egiziache : vorrà tirar 
la genealogia di quei della Corea . Sono effi di- 
fendenti di Cbam , o di Jafet ? Cujacio pian- 
gea vecchio di non intendere ancora bene il 
Tefticciuolo di Giuftiniano . Facciolati , uomo 
venerando all* Italia , a fettant* anni incomin- 
ciava a guftar gli Ufizj di Cicerone . Quanti . 
Teologi muoiono confettandoli più ignoranti , 
eh* etti non erano in incominciando i loro ftu- 
dj ? Armacano ( dicefi ) fottiliflimo Scolaflico 
dopo venti anni di difperate meditazioni full' 
accordo della prefeienza di Dio , e della no- 
li ra libertà , muore , e confetta etterne più 
ignorante che mai . Un rinomato Mammaluc- 
co , che ha fcritto molto fulla Chiela , va 
alla tomba fenza tuttavia capire la parola Chie- 
fa . Un dotto virtuofo ? Gli manca il tempo 
a divenirlo , amico mio. 

Sebbene la virtù ( e intendo di quella no- 
flra ) è più figlia di un buon naturale , che 
della dottrina . Il dice Platone : e Platone, è 
pèr voi un favio . Come dunque far corag- 
giofo un , eh’ è nato con delle fibre del cuo- 
re molli , e tremanti ? fi potrebbe anco far 
un' afta d’ una gramigna . Come magnanimo 
un , che ha molto fangue , e poco cervello ? 
Come temperante un , eh’ è nato per efler 
ghiotta J Potrefte anche fare leoni delle lepri » 
e lupi delle pecore . Non farete mai , ami- 
co, con delle lezioni cado colui , cui la nato- 
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ra inchina alla libidine . Amerei vedere a ta- 
rda uno Svezzefe parlar di attinenza ; un In- 
sano di coraggio : un Tartaro di fottigliezza 
l' ingegno . Mi parrebbe così raro fenomeno , 
ione un parelio , o un* aurora boreale in Ita- 
la. . i. 

Un dotto dunque feguirà la fua natura non 
linimenti , che uno fciocco , purché per fo- 
reremo rimuiarla non la guafti ancora piò-, 
:he non è Bene . Fin qui andiam del pari 
via uno fciocco non fentirà le punture di quel* 
e infinite forme , che ingombrano il cervel- 

0 di un dotto : non fi angarierà per quei 
;randiofì progetti, che imbarazzano uno fcien- 
:iato . Poco vede , poco penfa, di poco è fol- 
cono . Quel fentire cffer nato animale , e 
de r fare da puro fpirito , qual pazzia ? Man. 
;ia Neuton ? domandava il Marehefe dell' Ho- 
»ital : dorme? fi rade la barba? Appunto quc- 
lo reDde infelici certi dotti , quel non voler 
ifTer uomini . Oftriche di quello fcoglio , eh’ 
; detto terra , pretendete di fare da abitan- 

1 de* Soli ! Mi piace quell* oflrica del Gel- 
i , che difputa della felicità con Uliffe , fen- 
a fmuoverfi un dito dalla fua pietra , e sba- 
gliando tuttavia . Mi fa ridere quel Morgan- 
e di Zippoli , che fchiaccia i giganti come 
inocchi , e fi muore poi per la puntura di 
n granchiolino. 

E* mi par dunque dimoftrato , arcidimoftra- 
iflìmo , che un dotto , un faccente tant*è ‘più 
nfelice di uno fciocco , quanto piò fi fludia 
i rinunziare yaìl* uomo ; il quale uomo è ve- 
amente un Effere penfante ; ma nel genere 
erò da' vegetabili , e degli animali. 

C j Oh l 
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• 

Oh ! Quali mi era dimenticato . Quell* Ho* 
]a Ridente : que\\' ^{ISezra: quel Filateti: quel- 
}' spento : quelle favìe * e ftolte famiglie : 
quelle Repubbliche * Belle oltremodo . Ma a. 
ehe inventate? A loftener * crei* io , per ipo- 
tefi , quel che non fi potea per natura , e per 
ragione „ Ogni propofizione , per dimoftrar la 
quale fi ragiona molto , fi ciarla , fi finge , è 
. jofpetta in buona logica . Confeflo anch* io *- 
che a condurre una greggia , maflìmamente fe 
fia numerofa , fi richiegga molta intelligenza , 
molt’arte ^grande antivedere . Ma fia ciò ne- 
ceffano ad -una pecora ? Ella va dove 1 * al- 
tre vanno , e fa come 1 ’ altre fanno a A vi* 
vere felice anche fole , niente piu giova , 
quanto il non penfare ; o penfare che il mon* 
do va come va . Quello bel fiore della ragio- 
ne non è mai più odorofo , che quando non 
isbuccia troppo fuori del fuo gufcio . Come fi 
allarga , incomincia a putire • Che altro fono 
i vizj , che una raffinata ragione > 

Ma non ci diftac-hiamo da quell* ifole . Non 
comprendo qual poffa effere la miferia di JL * 
penio . E’ fciocco , dite voi : non fa fervi r fi 
di niente per ben vivere . Bene • Ma fe ne 
cura meno . Gli mancherà il neceffario ? In 
un* Ifola felice le ghiande, i frutti falvatichi , 
1’ erbe , le fpelonche , 1’ acque frefche non 
mancano a nefluno , neppure alle beftie. Mor- 
rà più pretto? 

la mette -f V fin d' una prigione e/cura , 

Fia perciò più pretto felice . Ma il voftro 
Filateti pcnferà troppo ; folifticherà molto : 

fof- 
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ofpirerà quei che fu : piangerà quel che po- 
rebhe effere : lambiccherai il cervello fui 
uturo . Ragionerà fulla provvidenza .• gli fi 
nnebbièrà la ragione : s* arrabbierà , conflde- 
ando , che in un tutto sì bello fiavi una sì 
chifa ftfinza : cfie nell* opere della fapienza fi 
rovi della miseria . >Apenio è un gran fan- 
iullo : fcherzerà con ì mali . Filarete uomo 
i mente farà afflitto da ciocché vede : turba- 
o da ciocché reme • Volete il ritratto d’ un 
otto ì d’ un faccente ? d* un letterato ? ec-^ 
olo : 

.•1 • • * • * , 

Tace non trovo , e non ho da far da guerra S 

E temo , e f pero , ed ardo , e fon di ghiaccio ; 

E volo f opra V Cielo , e giaccio in terra ; 

E nulla ftringo , e tutto il mondo abbraccio . 

Amico , io veggo fempre degli allegri fari 
iulli in quella famiglia , e in quella Reputa 
lica di Apenj : e fempre de’ penfofi , e af- 
itti tra quei Filareti . Quanto a me ho già 
ecifo . Eterni piagniftei fatevi con Dio. Voi, 
he vi pafcete di afienzio , fiate fani .• Lo Spi* 
ito Santo dice , Fia fempre più felice un cane 
<ivo , che un leone morto ( a ). 

Il vero Goffro mimico p e della jcera 
; felicità degli uomini 

11 Canonico ** 

: -a; ‘ ‘ 



( a ) Ecclefiaftes Ifllf r 4* 
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- ^ • ì 

L Abate ** al Sig. Canonico ** . 

\ • 

G Naffe Sere , ditte P uomo della Belcolore 
ai Prete di Varlungo . Sì fignore . Voi 
fiere più dotto , ed eloquente , di quel che io 
mi credeva . Come potrò cimentarmi con un 
tal* uomo ì La voftra lettera mi è paruta un 
Uracano J aggira , e (pianta . Vi io dire , 
che impallidii leggendola , fudai , tremai . Mi 
parve di aver il torto. Quel che poi mi tran- 
quillò , è, ( fia detto con .riverenza ) che voi 
non avete ragione . A dir vero e* pare , che 
n’ abbiate , quando leggefi la voftra lettera . 
Qpando fi confiderà , fi prende dell’ animo , 
e fi riviene dello sbigottimento : e le fi vuol 
entrare nel voftro cuore , fi fi ratticura , non 
vi ettendo chi poffa penfare , che voi , che 
liete sì favio , fiate d’ accordo colla voftra co- 
fcierza . Vo’ ad ogni modo rifpondervi : non 
vorrei , che voi (educefte qualche anima in- 
nocente . Ma guardate qnal forza avete voi ! 
Per una , nè molto lunga , e’ bifogna , che 
io vi rifponda con due , e lunghiflime , lenza 
che mi (paventi della voftra buona Logica. 

Voi liete entrato mezzo mezzo nel magifte- 
rio della natura , che io mi ftudiava di sfug- 
gire . Quelle forme ; quegli fcotimenti , che 
deftano : quei batticuori . Voi ne conchiude- 
te , che chi più ha di sì fatte idee , fia più 
infelice . Oibò : non conchiudete bene : nè è 
perchè vF franchi Logica : n’ avete troppa , e 
troppo fottile . lo non voleva filolòfare : mi 
, r pia- 
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faceva meglio , che parlafle la natura . Pur 
o? mi ci ipignere ; e fe voi avete filofofato 
. di mezzo , e col genero umano , come dite , 

. me bìiogna farlo interamente. 

E* nell" animo , dite voi , che fi vuol tro- 
•are la noflra felicità. Veriflimo. La fua tran- 
uillità fa la noflra beatitudine . Arciveriffi- 
no . Le ci^re , le cupidità , i timori , i fof- 
•etti , e brevemente ogni pailìone , ci ren- 
ono miferi . Chi può neearvelo J E perchè 
>gn* immagine di checcheflìa , ogni forma 
igni penfìere , può deftarne una ; conchiu- 
lete , che chi più ha di quelle forme , è 
>i\ infelice . £h , vi pare » che un può ab- 
)ia poi in buona logica a generare un e* > Ma 
ivanti . Or più n’ ha lenza niun paragone un 
dotto , che uno fciocco : un intelligente delle 
livine , e tornane cofe , che un ignorante : e 
ii qui è , dite voi , eh’ egli è incomparabil- 
mente più miferabile . Or qui conchiudete 
malifiìmo . Come fapete voi , che quelle for- v 
me e quelle cognizioni del dotto non genera- 
no , che batticuori ? che cure moiette ? che 
inutili cupidità ì che panici timori ? che ri- 
dicoli fofpetti ? che falfe paffioni ì Perchè non 
le paffioni , ma le falfe fanno 1’ uomo infeli- 
ce . Le vere fon dettinate alla noflra felicità 
e fon tanto più dilettevoli , quanto più gran- 
di e più durevoli : quanto più fi accollano al- 
la Ragione ; che vale a dire , quanto più fo- 
no immutabili . Il che può effer egli nello 
fciocco ? Ragione , in chi non è , che fenfo , . 
e fantafia ì 

Mi par poi , che crediate , che le paffioni 
fieno fempre proporzionate alle cognizioni . No, 

Ami- 
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Amico mio • Egli è il vero , che quella no2 
lira naturai felicità è un fenfo dell’ animo ; 
conciofliachè fia un fenfo dell* animo il pia- 
cere . E* altresì un fenfo dell’ animo la mife*» 
ria; perchè è una fenfazione dell* animo il do- 
lore . Ma credete voi , che Ciò avvenga per 
gli foli penile ri della mente , lenza ninno i- 
ftromento? che la nofìra anima, mentre è cir- 
. condata di quella fpoglia mortale , fi rallegri , 
o atcrifli , ferita del piacere , o del dolore , 
fé non per qualche folietico , moto , irrita- 
zione , preffione , lacerazione , dilatamento di* 
quelle parti di quello corpo , che fono a tal 
ufo desinate ? Potrefte anche credere che l* 
anima vedere fenz’ occhi , udilfe fenza orec- 
chie . Or come gli occhi , e non 'altro , fo- 
no gli frumenti del vedere , e i’ orecchie , 
dell’ udire ; a quel medefimo modo il folo fi-- 
Rema de’ nervi , la tela nervofa , cioè la pri- 
ma orditura di quella macchina , è 1* orga- 
no di ogni nollra fenfazione . Grandi o pie» 
coli , che fiano i piaceri ; grandi o piccoli i 
dolori , non hanno altra cagion tìfica , e im- 
mediata , che gli fcotimeitti di quella tela • 
Ella fi corruga , e fi dilata : è ora alquanto 
più prelTa , ora più fciolta . Può erter vellica- 
ta , e punta , lacerata , contufa , o piacevol- 
mente toccata . E* dove più fvelta , più mo- 
bile , più figa , più dilicata : dove più incep- 
pata, e grolfolana, e tarda . Ella ha dove più, 
dove meno elafi icicà , e perciò irritabilità , 
e fenfibilità . Ella fa, che alcuni fembran nati 
per vegliar Tempre : ed altri per giacere it» 
un perpetuo letargo . E‘ perciò varia come i 
volti ; e i volti , come i genitori , 1* aria , 
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clima , i cibi , gli efercizj , ed altre malte 
terne , ed efterne cagioni . 

Quello ordigno delle noftre fenfazioni può 
fer da due bande irritato o folleticato , e 
ò vale a dire o da’ corpi i o da’ penfieri ,• 
da quelle forme e idee ,*• che voi dite ,* ma 
mpre però in ragione della fua ftruttura , e 
nfibilità , e ( permettetelo ) della fufcettibì-» 
:à . Un' aria fredda , o calda ? un colpo di 
iftone , uno ftrifciar di piuma fu per la pel- 
: , una incifione , una contufìone , un mor* 
o cutaneo , una picehiatura di ‘zanzare , la 
rltano , e fannoci fentir de! dolore ^ o del- 
. moleftia ; ma a proporzione della lua irri-’ 
ibilità . A quell’ illefla maniera il fovercbio 
ime ci noja , irritando troppo i nervicciuoli 
egli occhi : il fuono delle ; campane , o dii 
ualche altro afpro iftromento, per certe vio- 
jnte vibrazioni de' nervi dell' udito , ci mo- 
ifla : e sì ci moleftano certi fali foverchia- 
iente acuti , che pungono il palato : certi ef- 
uvj groffolani , che moleftano le narici , quei 
hiaccetti fiottanti nell’ aria , che ci lacerano 
a cute come tante freccette , e che fo io . 
/la è fempre la fua natura , la fua vibratiti , 
a fua fufcettibilità de' moti , che decide del 
rado del dolore. 

Nè meno ci addolorano , o irritano gli urti 
elle inierne parti . 1 fali , e i fucchi diges- 
tivi vellicano il ventricolo , fe loro non ap- 
pelliamo altre materie » dove sfogare la Io- 
o rabbia . Gli deidi ci llrangolano ; una fo- 
rerchia bile o ftravafata par che ci renda al- 
iti «fieri > e dacci di si fatti colpi , che del- 
e volte inducono la micidiale noja della vi- 
.. ta . 
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te • Non vi è fluido nei corpo umano, il qua- 
le o per foverchia lentezza , o per troppa ve- 
locità , o per effere ibverchiamente groffola- 
no , o per efferne le parti guafte , e cambia- 
tacene la configurazione , non pofla effe r ca- 
gione. d' infiniti mali , e noje . II l'udore me» 
defimo benché chiariffima linfa , e le più Cot- 
tili perfpirazioni , che non fanno elleno im- 
pedite ? Domandatene Santorio . Io ho fpeffo 
veduto » che può fin nelle beftie il rigoglio di 
un certo fluido, il quale avvegnaché fia l’anima 
genitrice di quello mondo , nondimeno diven- 
ta fpeffo mortifera cagione degli uomini , e 

degli animali. » * 

•• * ■* 

Idem amor exitium e/i pecorì , pecoriftpie magiflro . 

E quelli dolori fon detti di corpo , ancorché 
non abbian nel corpo , che la cagione imme- 
diata della fenfazione, la quale fenfazione non 
può poi effere , che nell’ animo . Se adunque 
gli uomini , benché percoli! da* medefimi cor- 
pi , e colla medefima forza , non provano pe- 
rò un medefimo grado di dolore , non fe ne 
deve ad altro attribuire la cagione , che a sì 
fatta natura de’ noflri nervi . Voglio , che ve 
ne ricordiate. Ma badate altresì, che da quan- 
te bande nafee il dolore , da altrettante fi ge- 
nera il piacere ; il quale é oltre a ciò propor- 
zionevole al grado del dolore , eh* il prece- 
de . Perchè fe è dolore la fame , é piacere il 
mangiare J ed è tanto maggior piacere , e pifr 
intenta , quanto quella è più rabbiofa • Non 
la ftuzzicate voi con de’ favoretti ì con degli 
aromi ì con dell’ erbette amaricanti > Ricor - 
dereteyi anche di quello. 
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L’ altra banda i donde nafce gran copia di 
dori , e di piaceri , è 1* animo ifteffo : fon 
nelle forme , e quell* idee , che dite : ma 
ori perciò fi fa meno pel magiftero della mac- 
hina . Sapete , che 1* organo del penfare è il' 
erebro , in cima a cui fiede la mente : Tape- 
e quanto egli è ftrettamente legato al cuore : 
on due cerebri , o due cuori , dice Ruifchio. 
apete come è la forgente de* nervi . Be’ : 
igni penfieruzzo fcuote la noftra tela nervo- 
a : regola il moto del fluido nerveo : agita- 
1 fangue , e o ftrigne, o dilata i vafi de* Bur- 
li : e quelli moti a vicenda generano nell’ani- 
na dolore , o piacere . Si chiamano dolori , 

; piaceri dell’ anima , non perchè quegli altri 
ìon le appartengono , ma perchè quelli fon 
la corpi , e quelli creati dal penfiero . E* un 
iene , che mi prefenta 1' immaginazione ì La 
antafia , fola fucina d* ogni paffione , lavora • 
Ecco una certa equabile dilatazione di quegli or- 
ligli! della vita: un moto più degagé, dice un 
7 rancefe: una certa gefticulazione : un piacere 
jniverfale . 11 potete leggere in fui volto a- 
:>erto , e ridente . E’ un male ? ecco una pref- 
ìone : il difpiacere , e 1* affanno ci occupa : 
ili occhi truci : il volto pallido , o livido ; 
e membra tremanti parlano affai . Io non in- 
endo di entrare in quello oceano . Volete ir- 
la lettera , o un libro ì Quanti fono gli af- 
fetti de* beni , o de* mali ; quanta la lor gran- 
dezza ; come fe ne complicano le idee ; la 
eofcienza delle forze da confeguire un bene , 
o da refpignere un male ; e mille altre in- 
trecciate circollanze ; tante e sì dlverfe fono 
le noftre pacioni .* sì ; ma a tenore però del- 
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la ftruttura tìfica . La lor tìfica cagione , la 
cagione della lor forza , è ( non dimenticate ) 
la natura de’ nollri nervi , e de’ noftri fluidi : 
la congegnatura , per così dire , e la forza del 
cerebro , e del cuore : il fifico in fomma . 

Ho fatto foverchiamente il filofofo : il veg- 
go affai . Perchè mi ci avete obbligato ì Con- 
chiudiamo . Quante forme , immagini , pen- 
fìeri in un dotto delle divine , ed umane co- 
fe t Preffa che infinite. Dunque , dite voi, 
altrettante paifioni • Vere , o falfe , liete , o 
trilli , sì fignore . Non è dunque , foggiun- 
gete, fenza paragone più infelice di uno fcioe- 
co ì Non fignore . Udite . 

Non abbiamo noi detto , eh’ è la fenfibili- 
tà fifica la cagione immediata de’ dolori ? Sì 
fignore , ,ella è . E le è , com’ ella è , Anaf- 
fagora con eguali , o anche più cognizioni di 
Pericle , effer può tranquillo , dove Pericle 
tempella : Platone ridere , dove Socrate fi a- 
dira : Epaminonda marciare a paffo grave , e 
fenza Iconcerto , dove Alcibiade s* impazien- 
ta , e fi turba . Qui , amico , il folo tem- 
peramento decide . Un Arabo muore di gelo- 
fia , fe fofpetta un rivale : un Lappone guar- 
da le galanterie di fua moglie , e ride . Ardi- 
te dunque di attribuire alle cognizioni quel , 
che non fi dee , che alla fola organizzazione .«* 
E* non voler vedere il punto della noftra con- 
troverfia . 

Bene , dite voi : ho la caufa guadagnata • 
A che giovano dunque le cognizioni al Savio f 
Molto per ogni verfo . Ma qui mi bifogna en- 
trare un altro pochettino in filofofia . Non fe 
ne può far di meno -, vi giuro . Credete voi 
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unque che le paffiooi fanno 1* uomo infeli- 
s ? Si , eh Io no * Anzi non vi è quaggiù 
licita , che non ci venga per le loro ma- 
i . Qual paradotfo ! E' un infenso chi non 
: fente : e un infenfato non è mai nè felice , 
- mifero . E’ vero : ogni paffione ha un po* 
caldo , o di freddo : ma appunto quello la 
fa deli2k>fa * Non bevete voi la cioccolata 
Ida > non forbite ì gelidi. avidamente? e qud- 
) è il piacere : quello folietica : quello dilet- 
. Vi aveffero fpaventati i Poeti ! mi £a ri- 
ire colui, che grida ad accorr’ uomo 

Soccorri , amori , al novo mio periglio ; 

• * •' >.♦»« % 4 » • * ( ... 

era ben vecchio il fuo amore . Facciam- 
i grazia fulla novità : era cotello 

tiglio ? \ 

i » t ** . • i '« 

Ter lo tuo calle , Amore , a morte vajfi . . 
b » ah * ah , perché dunque . . . 

Tiort fa per altra via muovere i pajft f 

• .» • • ■ < o • - * 

?oeti come, i predicatoci, quando non ban- 
che dire , gonfian la piva , e vogliono, 
e il fuono tenga luogo di cofe. Corne i Mu- 
i : dove non arrivano al fovrano , fanno 
rter più i boè , o i violini . Udite colui , 
e vplle dir cofe : .« 

• % ■ * • . " 
Madre f anta di Enea , figlia di Giove , 
Degli uomini piacere « degli Dei , 
y mere bella , ohe fai d' er(>e nuove , 

E le 


\ 


Digitized by Google 


43 Lettera IV, 

E le piante, 9 dii mondo vita /et *\ 

Da te itegli animai virtù, fe muove 
Virtù t che nulla /orari fenza lei : 

Vinco l , pace , piacer , gioja del mondo > 

Spirto , foco vita l y lume giocondo . 

• •• •* 

Non vi è più bella Stanza in tutto Bernl 2 
Ma quell* altro eterno piagnifteo , che credi ; 
che ti fpiri 1* anima fui volto ogni verfo ; 

. ' , I • * . *9 ’ * " . * * 

Si debile è 7 filo, a cui s' attiene j 

* * , i \ i i 

\ » • . * I ^ . .J w \ ...» 

penfav’ egli , quando efclamò 

: v 

Che la lunga f per ama uccide l' uomo t 

i 

Mainò . Ecci cofa più deliziofa della fperanza f 
E che fia fenza lei la vita noftra > Perchè 
affai più confideratanjente colui , eh’ è ripu- 
tato 1* Euripide d’ Italia , 

L' ultima , cbe fi perde , è la Jperanza . 

Del timore fia detto a quel medefimo modo • 
Nafce dalla cofcienza della debolezza , e mena 
pace . A dirla amerei meglio ,< che gli uomi- 
ni fi uniflero per amore: per quel - 

i Vincol , pace , piacer , gioja del mondo . 

t • 1 »./ I» * * ^ 

Ma poiché ciò non può elfer fempre , che 
non fi fia qui in Terra agli efercizj della Conoc- 
chia s’ unifean* per timore , e faccianfi del 
bene . La Scrirrufa ,* dice S. Girolamo , chia- 
ma principio del /opere i 1 timor del Sovrano del 

moti. 
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mndo : e perfetto fapere I’ amore . Sarei per 
on finir mai , fé voleflì moftrarvi il bere 
alle paflìoni . Vi dico in brieve ; che non vi 
, nè arte fra noi , nè fcienza , nè cofa , 
giovi , chenorufia nata da qualche o amo- 
2,0 timore : da maraviglia , da curiofità , 
1 gloria , dall’ amor della felicità . Ogni paf- 
one (limola ed irrita la natura così del corpo, 
)me dell’ ingegno : e le dà vigore , Tenden- 
za attiva , agile , penetrante ; donde nafco* 
0 delle grandi fcoperte , che compenfano 
Zciflìmamente tutte le noflre fatiche . 

Ma nondimeno è mefliere che fi fappia , che 
: paffioni fon come le lingue di Efopo . Tut- 
> il bene ci vien da quelle : e ci vien tutto 
male . Pur la verità richiede , che dicia- 
o , non efler le paflìoni , che ci fanno infe- 
ci , ma le falle : quefte ci tiranneggiano : 
jefle fon delle ftrappate di corda : quelle dei- 
lime forde . Quefte ci animano gii uni con» 
a gli altri : ci fan magri emiferabili . Afflig- 
go le perfone : e infettano di atro veleno e 
licidiaJe la civile focieià . Quali fon dunque, 
te voi , le falle paflìoni ? Ve n’ ha di due 
irte . Alcune non hanno oggetti al di fuori 
noi , e non nafcono , che da chimeriche 
rme , e immagini : altri ne hanno , ma lo- 
) per le noftre immaginazioni o aggranditi , 
impiccioliti , o trasformati e arrovefciati , 
ftranamente combinati . L’ amor di D. Chi» 
iotto per la fua Dulcinea del Tobofo è della 
ima fatta . Conofco un Francefe , che face- 
t all* amore colle contadinelle di Venere dopo 
'er letto la pluralità’ db’ mondi di Fonta- 
ne . li Conte Cabbali era innamorato delle 
Gtnov. Lett . >Acc. D Gno- 
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Gnome , delle Salamandre . Quanti temono 
]’ Orca ? Quanti ftudiofamente ricercano delle 
Fate >/Poch’ uomini vi ha , che non fi diser- 
tano con de’ caftellucci aerei . Sapete quanti 
piangono alla morte di Rinaldo , o di , Orlan- 
do i quanti fi crucciano con Rodomonte , con 
Mandricardo ? Un che aveva letto 1’ Arlotto 
giurava , che fe Angelica viveffe tuttavia , 
farebbe ito fino in Catai per isbranarla . Bel 
tratto , diceva egli , di Principefla ! antepor- 
re al più gran Palatino uno fchivo lacchè ! E 
così fon fatti gli uomini . Tette grandi e sfal- 
date , piccole , mediocri : piene di midolla , 
vote , acquee » fulfuree , Iimacciole , molli : 

, favie , pazze , lunatiche : fevere , fettevoli : 

altre tutte cure , altre fpenfierate : chi pia- 
gne , chi ride , chi dorme . Bella cofa fareb- 
be la ftoria de’ cervelli umani ! Ma è 1* impa- 
tto , Canonico . Leggete la Mufica di Eule- 
ro : troverete nelle proporzioni armoniche le 
leggi della varietà de’ cervelli , ogni capo è 
una fpezie di ttrumento a corde . Ed ecco per- 
chè quot capita y tot Jententia . 

Quelle della feconda maniera fon le più in 
numero , e le più robufte , e piccanti . Quan- 
te ne fomminiftra la fola fuperftizione a’ Paga- 
ni , e ai deboli Criftiani ? Quante a tutti la 
Natura ? quante la vita umana ? E certo e’ 
debb’ efifere un falutifero timore , una conc- 
iante fperanza ; quel temere , o fperare in un 
coccodrillo , in un gatto , in una tigre -, in 
un orfo . Il che non finifce con un po’ di ti- 
more , o di fperanza.. Ogni uomo fi ftima 
beato lafciandofi lacerare o inghiottire dalla Di- 
vinità , che adora : qual felicità non è quel 

trasi. 
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trasformare in un Dio ? Nell* india niuno é 
jìù onorato , e riputato felice, quanto colui, 
:he fi fa fchiacciare dal carro del Dio Fò . Né 
r\ Credete * che gii adoratori degli aftri fieno 
nen tranquilli'* Un po' di pallore del fole : 
e la Iurta moftra il fuo volto rubicondo : fe 
ì vede Marte ritondetto • fq Giove é apogeo: 
Te fparìfee una vecchia ftella , 0 ne comparifee 
.inà nuova : urta pofizione ab'oliqua de’ piarte- 
i ; una Congiunzione non troppo ordinaria : 
juelli afpttti malefici t quanti tremori non dé- 
lano efsi > , 

Nè fono meno quelle , che ci vengono dall 1 
gnoranZa delle cole naturali * Un moftro ne- 
z,li animali , un cantar di gallina , un pare- 
'io , un’ aurora boreale , una cometa , un 
Scclifle i affiderà prelfo che non diffi Cinque 
juarti del genere umano . Quant’ è , da che 
lon battiamo più la batteria di cucina all’ ec- 
’litfar della luna * affinchè il dragone * che la 
ì vuol manucare , fcappi per paura ? Da quan- 
o é , che le Comete han perduta la forza 
Ielle loro Chiome ? Da mert tempo cred’ io * 
:he le Vergini quella de* loro cria doro cr»J- 
10 fparfi al vento « . * * 11 17^7 credevamo tut- 
avia ‘quel che non Crederanno mai nè i Lap- 
pai , né i Samojedi (<*) < che le aurore bo- 
eali fon piogge di fuoco < Chi Ci ha di ciò 
:urato t fe non la Fifica t 1 * Agronomia * le 
icienze ? 

Finalmente ve n* ha di molte ancora , che 
, ' na- 


U) Vedi i Viaggi di Sgmelia per Tartari*.. 
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nafcono dal viver civile . Quante contefe per 
un titolo ? per un colore ? per una foggia di 
abito ? per un mantello corto , o lungo ? per 
un cappuccio acuto , o tondo ? per un palio 
avanci , o dietro ì per un cerimoniale in 
una Dieta ? Guerra , guerra , guerra . E per 
sì fatte ridicolerie fi fiacrificano delle volte le 
proprie , e le altrui vite . Che animai pazzo 
c 1* uomo , quando penfo ! Tutto fa per amor 
della vita : e la facrifica poi ad una fantafia. 

Ma quelle paflìoni falfe appunto ^non fono nel 
dotto e favio . Non ama , nè teme , fe non 
ciocché conofce efifer bene , o male : e quanto 
merita . Si fiudia di veder le cofe pel loro ve- 
ro alpetto : pefa il loro merito : calcola i rap- 
porti colla vita umana . Non vi ha per lui 
Dulcinee del Tohofo : non fi adira con i Silfi: 
non teme 1’ Orche . Sa che un Coccodrillo è 
un anfibio : un Orio una fiera . Ha ftudiato a 
conofcerll , e a faperfene guardare , o fervir- 
iene per la fua vita . Se guarda il Dragone 
celelte , fe 1’ Idra , fe Andromeda , fe Bere- 
nice ; fa di non dover temere di quelle ferpi, 
nè fpcrar nulla da quelle dame . Vede un grup- 
po di Soli , e una infinità di mpndi , dóve, 
gli fiolti un* armata d* iraconde Divinità : e 
quello è il fuo piacere . Calcola un ecclifle , 
il corfo di una cometa , come defcrive un fo- 
lajo , o mifura il corfo di Saturno * Occupato 
in profondi penfieri , marcia col mondo , e il 
delizia nella contemplazione delle leggi dell’ 
Univerfo , in ciafcuna parte del quale vede la 
gran inano del Creatore eh’ ei venera ed ama 
nel fuo cuore . Tutt’ i colori fon per fui bel- 
li c perciocché fon tutti figli di un padre. ìftef- 
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ò , eh* è il lume , che rifrangendoli li gene- 
a . Ogni figura è per lui un pezzo di Geo» 
netria : e fé fceglie 1 ’ una più che 1 * altra > 

1 comodo è la fua regola . Dietro , o avanti , / 
ice fra fe , a delira , o a lìnillra , non fono 
o il medelìmo ? Contate bene , e troverete, 
he io fon fempre il primo . Un che mifura 
mondi non fente le piccole ambizioni . Sci» 
ione avendo dalla regione degli altri rivolto 
li occhi giù , cercava di Roma , e non tro- 
ava la terra . Come fentirebbe gli orioli ame* 
ini , le timide avarizie , le ridicole contefe, 

; chimeriche ambizioni ? Pericle ad uno , 
he 1 * avea fvillaneggiato tutto il giorno , e 
li era venuto correndo dietro fino a cafa , 
ridando tuttavia accanitamente al ladro , al 
iranno , fatto fera , ^Ajpetta , gli diffe , fratei - 
» , ebe io ti faccia condurre a cafa con del lu- 
ie . Sarebbe troppo prein peccato , che un' sì 
' andt oratore aveffe a capitar male . Si dice , 
he il Cavalier Neuton domandato , come a-» 
effe nella fua gioventù vagheggiato il bel fef- 
> , ! 2 S \on bo avuto del tempo , rifpofe . 

Vi fon nel Savio più gran palTioni ; mai sì; 
a più vere : più gran moti idi animo ; ma 
ie vanno con più egualità al noflro fine . E 
lefto conftituifce quel fuo piacere * che non 
ipe nell’ ‘anime balfe e fonnacchiofe . Qaal’ 
finita differenza tra Ticone , che invecchia 
:lla fua Urania , contemplando il Cielo con 
anguilla magnanimità , e un Soldano , che 
fradicia nel fuo ferraglio ? Io non fo quan- 
pocrebbero agguagliare il piacere dPRea- 
ur , di Duhamel , di Buffon , di Hales , di 
nneo , e degli altri ftudiofi della Natura > 

D 3 Qual 
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Qual piacere per Neuton trovare il Cielo ecr* 
rispondere collantemente a* Cuoi teoremi ì re- 
fare la grauirà de’ corpi celefti , e non veder- 
la mai {mentita dal loro corfo ? Quale Spet- 
tacolo per un filofofo , Ilare come in full’ alto 
delle cofe umane , e vederli palfar di Sotto , 
come piccoli infetti , un’ infinità di fiolidi , 
vani , matti , furiofi ; altri ginocchioni , al- 
tri ebri , altri rampicandoli a piccoli giunghi 
per montar alto : altri .... facciati Suora . 

Vi fono alcuni , cui 1’ afpetto di un Savio 
tetro , penfofo , auftero , inetto alle mode 
del mondo , fa credere infelice ; come fe la 
felicità folle un bene cutaneo , non altrimenti 
che la lepra , o il vajuolo ( a ) n’ è un male . 
Sciocchi . Allora è più beato : c più concen- 
trato nel mondo. dì dentro : più pago di Se . 
lo piango chi è Sempre al di fuori , nè vor- 
rebbe rientrar nella buccia ; non trovandovi 
troppo lieto alloggio . Certi altri filmano , eh* 
egli fi debba per gli mali di quello mondo im» 
piccare . Penfan poco . Se quelli mali fon par- 
to delle leggi dell’ Univerfo , un Savio adora 
la mano del giudice Supremo , e paffa Noti 
è tanto llolto da adirarli colle leggi del mon- 
do : e , Se egli è veramente Savio , vedrà in 
quelle ,1’ urto delle foflanze mondane , donde 
nafee I’ armonia » ed ogni bene . Se proven- 
gono dalla malvagità , e dalla ignoranza degli 
uomini , Senti ranne compaffione j perchè un 

ve- 

— I .,’«%! % ' 

r , — —i l" . i ■ l ■ ! — ■■■ — 

(a) Vedete la bella e dotta Citerà del nefiro il • 
Infere /Imico , t Collega , 

> ' ' : ■ 4 
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'ero faviò è Tempre umano . Si lludierà quan- 
o può di alleggerirli . E ben egli può di mol- 
o . Chi dubita , che non facelfe più bene alla 
-hina Confucio , che non fanno di male cen- 
o milioni d* ignoranti ì Licurgo a Sparta ? 
•olone in Atene ? Numa in Roma ? Dove non 
uiò nulla , fi ricorderà del 

Sttavs mari magno turbantibus aquora ventir , 

•» 

! godrà in fe flelfo per vederli lungi da* mali 
ella fciocchezza. Che fe vi fia avvolto , met- 
erà quello cafo laddove i diluvj , i tremuoti, 
fulmini . 7^on giova cozzar colle fai a . 
Finifco ; ben mi avveggo di aver troppo 
■Urlato . Non temo dell’ effetto di quelle for- 
ne , a cui rifuggite per loccorfo nella voftra 
nalvagia caufa . Se muovono a tenor del tem- 
•eramento , è quello , non quelle , che infe- 
rita . E fe muovono proporzionevolmente al- 
a lor natura , tanto ne farà il dotto più infe* 
ice , quanto le fue paflìoni faranno più grandi , 
>erchè più vere . Negli fciocchi ogni pafsione 
\ falla , e perciò ognuna è mileria • Addio . 

X * - j * 
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L Abate * V al Canonico * * . 

E Ccovi la feconda . Potrefte dirmi , che 
ho il torto , poiché parlo foverchio . x 
Che ? Sempre dunque chi tace ha ragione ? 
Or dite quel che volete : a me non piace il 
far vottro, accennate, e fuggite . I fatti fi vo- 
gliono dire interi . Be’ : non vi vanno a gra- 
do quell’ ifole , eh ? fon delle finzioni . E’ 
vero : pur fono affai ragionevoli . Son ficuro , 
che voi vi dovette fpaventare a confiderarle 
dappreffo , e attentamente . Troppo fon con- 
formi alla natura: ma vi fate coraggio . Via : 
non ne fia più nulla . Vi andaffe a verfo la 
ftoria ? Qui si , é forza di bere , o di affoga- 
re . Quando parla il mondo , e la Natura , 
fi vuol tacere da tutti. Mentifce sfacciatamen- 
te , chi gli fi oppone . Avrebbe altra voce la 
Natura , altra la verità della Natura ì Ma in 
quella lite di tetta a tetta , che noi faccia- 
mo , v’ ha da ambe Je parti mille gretole da 
fcappare . In due perfone mille circoftanze 
poffono far variare i dati . Il temperamento , 
le paffioni , gli abiti di educazione , i pregiu- 
dizi , cioè le falfe invecchiate paffioni , i gra- 
di , i fiti , gli uffiz) , che fo io . Ammanta- 
te da tante vefti come paragonarle bene* > In- 
volte nelle loro mafchere fparifcono alla v.’- 
fta . Confideriamo adunque de’ popoli interi, 
che fono oggetti più vifibili , e più palpabi- 
li . Quanto più fi muovono , più fi moftranc , 
più fi fcuoprono , e fe ne può giudicare più 

age- 
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;evolmente . Ci fi prefentino I felvaggi : noi 
;n conofciamo i càlci . Che bel contraddic- 
alo ! Vedrem qui da quale banda è la feli- 
tà . ' 

I Cafri , e gli Uttentotti fono di certi felr 
iggi della punta meridionale dell* Africa . 
sedatori , pallori, vagabondi . Lettere, leg- 
> polizia , arti , culto religiofo , fono per 
fi termini ignoti . Non conofcono metalli : 
m hanno armi , falvochè delle mazze , dei- 
pietre , de’ dardi , di certi archi a foggia 
ro , come i femidei de’ Greci , cioè i fel- 
iggi dell’ età dell’ oro . Le loro cafe fon 
rte malvage capanne , dove fguazzano le 
ogge , il vento , gl’ infetti , il difagio . La 
iferia , la noja , la penitenza , non hanno 
ù fuperbe magioni . L* abito di comparfa è 
la crolla di fevo rancio , che li cuopre da 
po a piedi , il fetore della quale ha un’ at- 
osfera di 50 palli per lo meno , eh’ è il lo- 
1 guardinfante . Quanto poi è gentile il rito 
ìlle nozze ! Colui , che vi fa da Piovano , 
ava con degli unghioni de’ lunghi folchi in 
1 quel fevo , e loro manda da fu in giù di 
;rte zaffate di urina da riparlarne poi . E* 
ifogna , che fia ben provifto di quell’ acqua 
illrale . Sono i più gran poltroni del mon- 
) ; ma gonf; di fe , fuperbi , tiranni delle 
>ro famiglie . Le mogli , e i figli vi fon te- 
uti in conto di fchiavi . La fol’ arte , che 
rofelTano , è il farli la guerra fra loro , o 
3n le fiere • Non palla giorno , che non fi 
eftino , o non fi ammazzino di molti : che 
leuni non fiano lacerati da’ leoni , dalle ti- 
ri , dalle pantere , con cui fi combatte ma* 
r le 
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le a forza di pietre , e di baftoni . Quanto 
fon poi caritatevoli con i vecchi padri ! Chi 
vel potrebbe dire ? Come quei mefchini non 
fono più in iftato di marciare , e di combar* 
tere , fi abbandonano in un pagliaio , dove fi 
jnuojono di fame , di folitudine , di afflizio- 
ne . Confolante oltre modo è la loro religio- 
ne , e colma di altiflfìme fperanze . Amano , 
e temono , ficcome gran Divinità , una cer- 
ta rara farfalla , per ritrovar la quale è in- 
credibile la pena, che fi danno . Non vo’ dir- 
vi nulla della delicatezza delle loro menfe . 
Le budella delle pecore , o delle vacche ri- 
piene e imbottite dalla natura fono un mani- 
cheretto deliz'ofilfimo , eh’ elfi ingoiano così 
crude , come noi mangiamo i noftri fangui- , 
nacci . Quando le mogli vogliono fare delle 
gran finezze a* loro mariti , lor prefentano 
un pugno di pulci , eh’ elfi ingozzano , non 
altrimenti che noi i noftri confetti , gli ani- 
fi , i diavoloni , i piftacchi . Dilicatezza ! Fe- 
licità degl* ignoranti ! Oh bella età dell* oro i 
Canonico, guarditi Dio di rifiutare quello pro- 
cedo . Andrea Kolbi è troppo gran teftimonió 
di si bei fatti , perchè fé ne poffa fofpettare • 
Venga innanzi un altro popolo Africano , 
poiché fiamo in quella parte del mondo . Egli 
non è men felvaggio , nè meno ignorante , e 
felice , che fi fieno i Cafri , fe non che è più 
fiero . Sono i GaJIas , popoli confinanti all* 
Abilfinia, de’ quali intendo parlare . Il P. Lo- 
bo illuftre e dotto viaggiatore , è teftimonio 
oculato della loro felicita. Son ’preflfo che tut- 
ti nudi : abitano ne’ bofehi , nelle grotte , e 
fu per gli fcogli de’ monti , come capre fal- 

va- 
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vatiche , volpi , cignali , Non hanno impe- 
rio , che quanto , e come lor piace . L’ Agri- 
coltura vi è in odio , e Je arti fconolciute • 
Pochi animali , e piuttofto feroci , che do- 
meftici • La fol* arte , che conofcono , è la 
guerra : nè la fanno , che da difperatt . Ur- 
lano piuttofto da furiofi , che da combattenti , 
» fi lafciano tagliare a pezzi , come tronchi 
infenfati . Non mangiano , che quanto rapi- 
fcono agli Etiopi , o cacciano di fiere . Le 
lucertole , le bifce , le botte fon come fra 
noi le anguille , le pernici , i fagiani . L’ e« 
ducazione de’ figli quanto è carezzevole ! Co- 
me fono di un anno , li lafciano andare a gui- 
fa di quadrupedi v e procacciarli da loro il 
vitto : brontolaVfi nelle lordure , combattere 
cogl’ infetti ; attaccare le fiere , o difender- 
cene . Quei che frappano alla morte , fi alle- 
vano, come i figli delle tigri , e de’ leoni , I 
vecchi , i malati fi abbandonano alla buona 
ventura ». Ma ( guardate delicatezza ! ) fi e- 
leggono i conduttori pel merito della virtù , 
come tra i Queftuanti di certi Frati per du- 
rezza di fronte • Si . I candidati fi prefenta* 

10 in un concilio : chi vi produce più, meri- 
i , è dichiarata Re per alquanti anni . Que- 

11 mefiti fono, i tiefchi degli uomini ammaz-' 
r.ati , e appalliti , de’ quali , come di merli , 
ornano le loro tende . Quanto vi pare manie- 
rofa quefta comparfa I La loro vita è tale , 
:he pochi arrivano all’ ultima età : e auefti 
pochi debbono pafiare per tanti mali ^ che la 
ola ferocia , e la difperazione può fuperarli . 
Amabile felicità degli animali ! 

Traghettiamo 1’ Oceano Atlantico . Ecco i 

Pa- 
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Patagoni abitanti delle terre Magellaniche . Il 
Cielo vi è rigido , e Ja terra gelata dieci meli . 
Che volete che ve ne dica ? Tralascio le loro 
velli ; tutto è faccia , diceva colui , che an- 
dava ignudo . Come fi avvezza . Ma il fred- 
do ? Vi han trovato rimedio , come le volpi, 
i conigli , le talpe : abi ano nelle fotterranee 
caverne . Vi accendono del fuoco . II fumo vi 
fi aggira ; vi fi appatfifcono , come prefciutti , 
Oh la magione della Dea Calliplo ! Veggiamo 
come mangiano . E’ collante fentimento di tut- 
ti , che il loro più grato cibo è la carne uma- 
na • E’ una bagatella il mangiare i loro morti; 
fi fcannano , quando manca ogni altra prOvifla. 
Anfon il 1741 avendo fatta prigioniera un don- 
na Patagona con due figliuoli*, fu teftimonio 
del più bello fpettacolo della noflra razza . Diè 
loro a mangiare de* cibi cotti : non piacquero «. 
Prefentò alla madre un pinguin crudo , forte 
di papero di quel paefe , a lunghe gambe , e 
cortilfime ale . Quella donna fel raggia sbra- 
ttilo di botto cogli ugnoni : fvelfe il cuore , 
il fegato , e le interina , e dielle a’ ragazzi , 
che le avvallarono crude . Il fangue fcorreva 
da ambe le ganafce come bava , non altrimen- 
ti , che fi facefle al Ciclopo dt Omero , per 
gli sbranati compagni di Ulirte , e divorati an- 
cor palpitanti . Ella poi azzannò il pinguin col- 
le offa , e le penne , come fe forte fiata una 
pera burè, o angelica. Gentilezza di dama Pa- 
tagona ! Quandi poi quelle dame partorifcono , 
i mariti fi mettono a giacete . 

Accoftiamci alla Cordilleras dal Chili . Ave- 
te letto Garcilarto de Ja Vega ? Grazie ! Voi 
potate veder là quei Cafchi di Ennio , dur$ 

ro- 
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obort rtatoj . Parlo de’ Chihiruanas . Non ho 
1 coraggio di defcrivergll . I Cafri , i Gal- 
as , i Patagoni fon popoli politi , e beati a 
ietto a quelle bellie a due piedi . Lafciatngli 
n buon’ ora . Fin dal Chili mi fanno paura . 
1 loro volto fembra di cinghiali : fronte , 
guance , tutto è felole . Scorrono qua e là 
gnudi per gli bofchi : lì lanciano gli uni ad- 
loflo gli altri : fi fgranoccbiano come i pefci * 
f\a , via . Saltiamo al Settentrione dell’ A- 
nerica . Che garbati popoli fon quegl* Ifìfati , 
uegli Stotilandi , quei Chirochefi ! Delizia- 
evi un poco col P. Hennepin , e colle reg- 
ioni da’ Gefuiti France.fi fiati nel Canadà . I 
upi , le volpi , gli órli vivono meglio , e 
iù felicemente . Sena* agricoltura , fenza pa- 
orale , fenz* arte neffuna « Erranti , malvagi 
acciatori , nè armati , che di baffoni , e di 
recce a modo di Satiri : fenza cafe , o con 
e’ cattivi pagliai , nudi per gli bofchi , e lu 
er gli hghi , come anfibj : vecchi , giova- 
i , ragazzi , fani , malati » maichi femi- 
e, marcia marcia perpetuamente fu de’ghiac- 
i , o per entro le nevi cacciando alle fiere • 
quanto tempo ? otto , nove meli 1’ anno . 
quando non ne attrappano ? Una pel] e vec - 
hia , una correggia , le fcorze degli alberi 
Tno il gran pranzo : fe manca , muojo™ P er 
ìano d ella felicità delle genti beflie . Si ru * 
ano , fi bruciano , fi fcannano , fenza n» UI }a 
Drr.pafifìone gl mondo. Tra i Chirochefi il P'“ 
enti 1 vino del Reno è il fangue de’ loro ne - 
ìici . 1 pilli belli arrofti fono quelli delle c °” 
ole degli uomini . Che bei guazzetti fan°o 
el fegato , e del cuore umano i Non doman- 

da- 
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date Ce fian più felici de* popoli culti : fi ve- 
de affai . Sempre un popolo ignorante è più 
beato del laVio« 

Comechè fi filano tutti coftoro , pure a me 
fan pietà i Groelandi * Là , fiotto il polo Ar- 
tico fiena* alberi , fenza legna : poche fiere < 
uhm* arte « Non hanno altro fiondo che il 
mare ; ré altri ordigni da pefcare , che certi 
arpioni di pietra , o qualche pezzo di legno 
gettato fui lido dalle tempefte . La loro guer- 
ra é colle fiere marine * Le pelli de 4 vitelli 
marittimi fervono loro di vefti t e di capan- 
ne : e il gràffio , di fuoco , di cibo , di be- 
vanda « O foli t o uniti , non parlano altra 
lingua , che quella de* frulloni : di cenni grof- 
folani , o certe interrotte fillabè, come i mu- 
ti del ferraglio di Coftantinopoli . Seggono a 
terra , o fulle pietre , appoggiati fui gomi- 
to : i loro più amichevoli colloqui non fono * 
che de’ fofpiri profondi , rotti da certo natu- 
rale finghiozzare « Leggete il Senatore Ander- 
fion : egli è per divertirvi buona pezza fulla 
felicità di quefie beftie a lungo e perpendico- 
lare volto < Io che fon nato in un paefe cul- 
to , favio , e perciò , come dite , miferabi- 
le , mi difiacco da quelli beati per non conta- 
minarli 4 

Che dirò de’ Lapponi , de’ Siberj , de* Tar- 
tari Kalcas , de* Tifungi > Leggete Outhier , 
e Maupertuis fu* Lapponi : voi mi direte poi t 
ie differifcono dalle Utrie , dalle Lafche t ne- 
gli ftagni de* quali vivono , e de’ quali fi paf- 
cono . Scorrete un poco la defcrizione de’ Si- 
beri del Capitano Beerings , e làppiatemi poi 
dire qual differenza fia tra la loro vita > a 

quel- 
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uella degli orfi loro Dei . Confutiate anche 
viaggi di Tartaria del P. Verbieft , del F. 
jrebillon , di Sgmelin Scc. Chi potrebbe im- 
naginarfi Cofa più orrenda? più mefchina J 
iù defolata ? Giudicatelo da quello . lo non 

0 veduto , dice il P» Grebillon , niuno fra lo- 
fi 7“ non dirò decrepito i ma neppur vecchio * Si 
ede : effetto della loro felice vita. 

Quando vorrefte , che io finirti quella lette- 
a , fe volerti farvi mortra di tutti gli altri 
arbari 1 Non fo fe io debba ridere , o pia- 
nere > quando leggo , come fi falalfano tra i 
elvaggi del Perù i plettorici . Si ligano ignu- 

1 ad un palo : e fi tirano loro addortò due o 
recento piccole frecce v . Che bel diletto , di- 
e voi , ah ! Leggetelo' voi medefimo nel Con. 
inuatore di Dampier . E fe vi deliziate di 
uefti fatti , potete leggere quello Dampier 
nedefimo per gli felvaggi delle terre auftra- 
i : potete leggere Schouten . Mi nojano , a 
irvi il vero , quelli felici fcimioni , negri » 
ludi , come fono uficiti dal corpo della ma- 
re : lunghi , fecchi , fparuti , faltanti , co- 
ne daini , o lepri : lottando colle arene bru- 
iate , cogli fcorticanti raggi del Sole , coll* 
nedia , colla fete : ficcati entro per gli cef- 
ugli , o trafcorrenti a fattarello per le cam* 
agne ; laiciamgli Ilare in buon’ ora. 

Oh , mi dite . Poflò anch’ io farvi la rtoria 
i certi popoli felvaggi tranquilli , e felici • 
Quando ? dove ? Alcuni Mogoli , e Manchei , 
ungo le gran mura della China , benché roz- 
i , ignoranti , poveri , partorì , e cacciato- 
i , vivono affai lieti , e beati , dice il P« 
arebillon . Si fignore . Protetti però dall’ ar- 
me 
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me Chinefi , e rifchiarati per un lume di ri- 
verbero della lapienza della Corte di Peking ✓ 
Certi dalla Luifiana , dice Tonti , fui gran 
fiume Mefcappi , ancorché fenza lettere , e 
* con pochiflìme arti , vivono tuttavia lieti , 
fefievoli , amici , contenti . Certo. Ma quan- 
ti ? Un branco di uomini feparati dal reflo 
del genere umano . Dove ? dove la Natura 
fatica per loro . Quando ? Quando tutto d’ in- 
torno è tranquillo ; quando niuno malvagio u- 
more s* inafprifce al di dentro . lo vel dilli : 
Anche i più Sciocchi marinari fanno guidare 
un vafcello , quando il mare è in pace , e il 
Tento frel'co loffia a poppa . Lafciate , che fi 
turbi : che la marea di fotto , e i venti 1* 
agitino di fuori , chi farà, che il regga? Tut- 
ti fiam favj , quando ftiam bene : e tutti dia- 
mo de’ gran configli . Ma fi vuol conofcere il 
medico ne’ morbi , e nelle pelli . Dove por- 
rà la mano uno fciocco ? dove avanzerà il 
piede ? fe fa il fine non vede i mezzi : fe ve- 
de i mezzi , non fa fcegliere : fe fceglie , 
non fa feguire : fi abbacinerà 1’ intelletto : fi 
tremerà la mano, fi turberà il cuore. E’ con- 
fufo , è interdetto , é morto. 

Be’ : che volete dirmi ? E’ ella quella bar- 
barie figlia fe non che dell* ignòranza delle ar- 
ti ? Perchè eran tali i Greci antichi , dice 
Tucidide , ( autore clalfico, fapete ) erano co- 
sì miferabili , come quelli felvaggi tellé me- 
morati . Tali erano altresì gli ancichi Italia- 
ni , a crederne Dionigi d’ Alicarnalfo \ nè per- 
ciò mene infelici . Tali erano gli antichi Gal- 
li , Germani , Britanni : potete dubitar , fe 
Cefare , e Tacito ci dicano il vero ? Ma era* 
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10 così mefchini , e miferi , come quelli . 
ìì : ogni popolo è infelice , dove s’ ignorano 
e arti , e dove non fe ne profeta altra , che 
quella di ammazzare , o difumanare i noftri 
"rateili . Ma dove s* ignorano elleno le arti ? 
Dove non fi conofce il viver civile . Or può 
?fler egli cognito il viver civile fer.za delle 
ettere ? Via , via fu : sbandiamo le lettere : 
la fatto dalla fapienza civile : avrem fugato 
e arti : avrem tolte le Città • fiam felvag- 
’i , amico : e felvaggio , e infelice fon per 
ne termini Anonimi , purché mel permetta 
M. Rufsò. 

Vorrei , che per un poco paragonale i pre- 
enti abitanti del Paraguai con i Paragoni loro 
vicini : quei della California cogl’ Itoti . Po- 
trete dubitare fe vi fofie quella differenza , e X 
oià ancora , eh’ è tra le beftie , e gli uomini! 

’ a ) > Quei Paraguajefi 3 quei Californi cono- 
cono , che fono degli uomini , e fratelli : 
hanno imparato a venerare un comune padre . 
>anno fabbricarli una cafa : hanno delle arti : 
roltivano , raccolgono , confervano : amano la 
ocietà : fi vede ne’ loro volti la letizia , e 
a franchezza della cofcieuza : fanno ridere 
nelle converfazioni . Intendono la giuftizia : 
umano , e fanno foccorrerfi gli uni cogli al- 
: ri . Voglio qui bene a coloro , che di fiere 
'li hanno renduti uomini : ma cofloro erano 
le’ dotti . Ecco ciò , che chiamo divinità nel. 

* uomo , rendere agli fmarriti l’umanità. In- 

v « 1 , 

* » 

(*) Veggafi Ulloa Storia del Perk Ut. vi, c. 6 . 

Genev. Leti. jlcc. E 
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fegnare all’ uomo il riconofcere fe , il cono- 
fcere 1* altro uomo ; a faper 1' agricoltura , 
la paftorale , le arti ; a faper conferire quel 
beni j che la terra ci founminiflra : a faper 
computare , mifurare: a rifpettare il vero pa- 
drone del mondo : a vivere con amore , con 
giuftiz'a : volerfi foccorrere ne’ bifogni , e fa- 
perlo fare : godere delia convenzione uma- 
na - 1 Chi può negare , che fieno quelle cofe 
tutte divine , e cagioni di felicità ? Per me- 
no di quello gli antichi Pagani divinizzarono 
Ofiride , Ifide , Cerere , Bacco , Ercole , Or- 
feo • Qual tanta nebbia di partito potrebbe 
farci riguardar come male ciò , che non è che 
puro bene ? 

Finifco con la feguente novelletta . Un Im- 
peradore del Perù feppe un giorno , che alcu- 
ni de’ fuoi Incas , ritenendo ancor molto del- 
la priflina lor fierezza e làlvatichezza , avea- 
no maltrattato certi loro agricoltori , pallori , 
fchiavi : n’ aveano battuti alcuni fenza niuna 
mifericordia : altri n’ aveano fpogliato de’ be- 
ni , e ridottigli a mendicità ; n’ aveano am- 
mazzato alquanti crudelmente . Fatti di Stato 
felvaggio , dove non la ragione , e 1’ umani- 
tà fa gli uomini , ma la forza e la ferocia 
delle falfe paflìoni . Feceli dunque chiamare a 
corte , e con magnanimità di Principe favio , 
e piacevolezza di padre del fuo popolo loro 
parlò in quella fentenza. 

Poi fitto degl' Incas , prole del gran Sole no- 
firo comune padre . Voi fiete grandi per nafcita 
e per fignoria : fiete rifpettati , e ferviti . Ma 
non per quefio voi non fiete uomini , e mortali , 
com? ogni altro , che ci nafce , e non avete de' 

. .1 - C9~ 
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Comuni bìjognì della vita , anzi de' maggiori , 
quanto liete pià al di / opra degli altri nel gover- 
no . Chi vi fa dunque grandi e rifptttabili , 
non coloro , che voi non altrimenti riguardate , 
che ficcarne de' montoni { a ) , e delle fiere de' 
bofchi ? e a qual condizione farefte voi ridotti * 
fe , come moflrate di volere , così gli avefie 
•piantati tutti ? Vi e tra voi de' pià grandi , e 
de' più piccoli Cacichi , Mi Japrefte dire chi /ia 
il pià grande .** So che vi ba tra voi chi fi repu- 
ta da pià per la grandezza e fertilità delle fue 
terre • JL cofioro vorrei far capire , che quella 
terre fenza coltivatori diventati deferti : i quali 
anzi che giovare ’ , ci nuoceranno . Voglio dunque 
che fappiate y che ogni uomo , il quale è nel mié 
Imperio , e un membro della mia grandezza , e 
della vofira : e che chiunque ardifce di recider- 
lo , 0 di maltrattarlo , vuolfi immolar al padre 
Sole , ficomme reo di Maefià , e di Suicidio . Ho 
Ordinato a' miei Vontefici , che facciano fapere a' 
popoli quella legge : che quefie fieno le loro gior- 
naliere iflruzioni : ne voglio eh' ejfi medefimi , 
che io riguardo come de' pià rifpettabili de' miei 
Judditi , ftccome futuri efemplari delle leggi del 
"Padre , penfino di fe altrimenti . Ogni uomo è 
il pià piccolo degli animali , dove fia dagli altri 
fuoi fimilì feparato . Tt^oi non jiam grandi , fe 
non perchè jiam figli d’ un medefimo grandijfimo 
padre , e perciò fratelli , e congiunti . tyon vo- 
glio , che fi olfervi altra legge , che quefta , la 

qua- 




a) E’ uria fpezie di damme del Perù , 
uropei chiamano pecore * 

E a 
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quale è quella , che il padre Sole lafeiò in re* 
taglio alla noftra famiglia , l' uomo intanto 
E* UOMO IN QUANTO GIOVA ALL’ ALTRO UOMO . 

Se i Peruani ( dice qui lo Storico ) averter 
feguito sì divine Maflìme , chi può dubitare , 
che il loro Imperio non forte divenuto il pii 
bello , e il più grande della terra , e non fuf- 
fifterte ancora . Sarebbe fiata la China del nuo- 
vo mondo. Paragonate ora quelli favj con quei 
felvaggi . Sono anche quelle ipotefi ? Son de* 
Portimi ? dite adunque a* vollri amici, che llu- 
dino i perciocché le lettere e 1’ arti fanno le 
nazioni polite , favie , beate : ma che ftudi- 
no ciocché può giovare all’ uofno . Che all’ 
eccellenza dell* intelletto unifeano la i'apienza 
di quel Principe Peruano • A quello modo elfi 
e noi farem più felici . Voi che liete favio , 
amatemi , e vivete . 


/ • 
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Il Canonico * * all * Abate * * . 

E Ci uvol altro òhe gnaffe Sere . Che ? vi 
Cete meflo in quantunque . Stile , perio- 
di, affettazione di fapienza ! Che} Cete Mam- 
malucco anche voi , e manicate mafìice , per 
darci ad intendere , che non fate all* amore 
colla cioccolata de’ Padri che tinge , e frot- 
ta i Fuori quelle baje . Stiamo al collegio a 
far efercizj ragazzefchi ? Scriviamo da filofofi , 
e come parliamo . Si cerca d’ iftruirne , non 
di dilettare pedantefcamente gli orecchi . 

Dite, che io eoncbiudo male per troppa Lo- 
gica . Che ho a dir di voi } Sembra che ave- 
te poco ftudiato 1* arte delle proporzioni . Mai 
sì , mai sì . O fingete di non badarvi ? Si ve- 
de : fate più ufo della Rettoria , che del- 
la Geometria . Vi compatifco . Avete cattiva 
caufa per le mani , e vi convien molt’ arte 
per riufcirne con onore,. Pur era da penfarvi 
prima . . Qiiel , cofa fatta capo ha , non iftà 
bene che ad una Suora o ad un Fra Montone. 

La ragione e la proporzione è , come fapete , 
tra quantità di un medefimo genere . Non fi 
paragonano infieme pefo , e tempo ; velocità, 
e fpazio ; linee , e fuperficie . Che grazia non 
farebb* ella il dire , un rotolo è duplo di un’ 
ora , una fuperficie quattro volte più grande 
di una linea ? Pur voi ragionate a sì fatto mo- 
do , paragonate i mali , e i difagi de’ barbari' 
con i beni , e gli agi de’ popoli culti : e do- 
vevate paragonare 1 mali ,• e i mali , i beni e 

E $, i Be- 


Digitized by Google 


73 tlTT IRA VI. 

5 beni : quell’ era il ragionar dritto ‘Si fa ^ 
che ve n’ ha dappertutto . La noftra quellione 
non è , chi not> ha mali ^ ma chi n* ha meno. 
Lafciate adunque , che vi ferva io di guida . 

Non hanno arti i felvaggi : bugia . N’ han 
poche : ma pur n* hanno quanto balla . La ra- 
gione è 1* arte naturale e comune degli uomi . 
ni : e comuni ftrumenti fono le mani . Sono 
irrazionali i felvaggi ? Son de* moncherini ? 
H*nno dunque delle arti . N’ hanno poche- , è 
vero: noi n* abbiam foverchie. Potrei mollrar- 
vi , che nuocono più a noi le troppe , che a 
quelli le poche . Con delle poche ( vi dirò 
quello folo ) fi può effer liberi : ma le moire 
non poffono fare a meno di non opprimerci . 
Con delle poche fi può aver della virtù : con 
molte fiam viziofi. Dove fon poche v* ha buo- 
na fede : dove molte tutto è frode . Stanno 
male , dite voi . 11 fatto Ha , che muojono 
meno pel difagio quei , che lìe han poche , 
che noi , che ne abbiam troppe . 

Vanno ignudi i felvaggi . Bugia anche que- 
lla, o tratto di Rettorica . Ninno è , che non 
fi velia a fuo modo , dove n* ha di bifògno . 
Pur vadano ignudi : che male è egli , dove 
tutto fia faccia ? Anzi elfi rifparmiano ci mol- 
ti mali . E il primo è , e grandilfimo , che 
non fi hanno a lambiccare il cervello del di 
che , e del come , e del quando vellirfi . Non 
faranno tiranneggiati dalla pazza moda . Rif- 
parmieranno il rofiòre del guardarli cenciofi in 
una converfazione brillante di ricchi abiti , e 
di fogge . Non foffriranno il martirio delle 
pulci incarcerate , lenza poterle fcuotere in 
prefenza di altri, che con vergogna : ma quel 

mi 
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mS piace più , eh’ eflì non arrandeeranno la 
perfona Vi par egli felicità quel legare un 
uomo da capo a piedi ficcome un ribaldo ? Bel 
diletto ! Azziniare Ja parrucca con delle ftret- 
toje di fotto al mento „ e far quel volto lun- 
go : e poi , perchè divenga ritondetto , flr i- 
gnere il collarino * come in fu la berlina , 
ficchè fchizzino gli occhi : ftrettoje a’ calzo- 
ni , ftrettoje a’ fottocalzoni , ftrettoje alle cal- 
ze : infilzar le calzette a biftento , perchè pa- 
iano tuniche adnate : far de‘ piedi fopreflace . 
Chi li conterebbe tutti ? Oltreché è certo una 
favia medicina quell’ impedire il giro de’ flui- 
di , perchè diventiamo fanguinacci ! Volete 
che vi dica ? van quali ignudi i felvaggi : ma 
voi non vi vedete de’ gobbi , de’ gozzuti , 
de’ panciuti , e di tanti contraffatti , quanti 
n’ ha fra noi • 

11 caldo J dite voi. Che ì mancan di bofehi ì 
di rufcelli ? di laghetti ? di ombre ? di mon- 
ti ? di grotte ì di capanne ? di tende ? Se vi 
proveggon le beftie , vf farebbero meno atti 
gli uomini ì ma fentiranno del freddo . Voi 
medefimo non ve ne curate molto : tutto fac- 
cia . Non dite però , ficcome conveniva , iì 
bene , che loro ne torna . S’ induran le fi- 
bre ; fi acquilia della robuftezza : fi mangia , 
e digerifee meglio: fi vive più lieti: s’ invec- 
chia più tardi : fi muore più tranquilli . Man- 
cano di molti comodi , dite voi . Con qual fi- 
’olòfia chiamate comodi , quelli , de’ quali non 

"ì ha bifogno ? Udite il paftorello del TalTo : 

* 

< Che poco è il de fiderio , e poco il noflro 
Bifogno , onde la vita fi confarvi . 

E 4 Po- ' 
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Povertà , diciam noi , mifera , vile , fchi- 
fa , e negletta . Udite lui medefimo : 

Ritrai vile e negletta , a me il cara , 

Che non bramo te/or , nè reai verga , 
y{è cura , o voglia ambiziofa , o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga . 
Spengo la fece mia nell' acqua chiara , 

Che non tem' io , che di venen fi afperga . 
E qttefia greggia , e P orticel dijpenja 
Cibi non compri alla mia parca menfa . 

Quel non vorrei , che vi delle ad intende- 
re però , che poiché voi vedete ne* paelì cul- 
ti alquante famiglie nuotar nel graffo , che 
tutte le altre perciò fieno a quel medefimo 
modo agiate , e beate : che farebbe un erro- 
re indegno di voi , e delle voftre conofcen- 
ee . Quanti pefciolini volete voi , che in- 
ghiotta ognuna di quelle balene per ingroffare 
a quella l'mifuratezza ? una canefca ? una vac- 
ca marina ? Ho veduto anche io de* Kalcar , 
de* Calmuchi , degli Oflìagi , de’ Samojedi , 
de' Lapponi nell' Appennino , nella Sila : e 
ve n’ ha affai in tutta Europa . Che ? non 
voglio , che andiate più in là de’ noftri monti 
di Vico , o di Nocera . Voi vi vedrete degl’ 
Iffati , de*. Groelandi , de’ Patagoni , de’ Ti- 
fungi . E voleffe Iddio , che non foffriffero al- 
tri mali, fa Ivo che quelli della ignoranza del- 
le arti , della rozzezza , della povertà . La 
lchiavitù , in cui fon tenuti da’ ricchi , cV 
cappelli , da’ ....•* P .. . tì da’ F . . . t’ » 
da quei che non incominciano mai a parlar? , 
f€ non dal Nei .... dalle più piccole Pd i • 

tà 
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tà ^ ; 1! . vi par’ egli piccolo male ? Facciam 
fuora . 1 delicatucci fono alfai ; e ci guardati 
bieco . 

Par che vi faccian pietà quelle carni cru- 
de , quelle pulci degli Uttentotti 3 quelle ra- 
dici , ed erbe verdi , quelle pozzanchere , fu 
cui vivono . A me ne fanno più quei carboni 
pelli , e dilatati , che fon già divenuta I* 
ambrofia degli Europei : quei cauftici e lenti 
veleni di Ceilan , di Sumatra , delle Molu- 
che : quelle cipolle, quegli agli maledetti dal 
noflro Poeta Pugliefe . Senza che , ecci cofa 
più giovevole , che un vitto Pitagorico > Ma 
a pr'opofito , non vedette mai i noftri Puglie!! 
ingozzare a pugni quei caci di caglio formi- 
canti di bianchiflìmi e teneriflìmi vermi ? fan- 
no gola . Ancora fi vorrebbe vedere , fe co- 
ftaflero più ftento e crepacuore a noi i noftri 
manicaretti » che loro quei , che non appre- 
tta , che la natura madre : fe follerò più i 
noftri fofpetti di frode e di veleno , che i lo- 
ro . L’ ho detto : la natura è ne’ felvaggi 
madre : a noi la fapienza , onde proviene 1' 
aftuzia , madrigna . 

A dirla » quella intonacatura di fevo degli 
Uttentotti , quelle zaffate di urina , naufea- 
no anche me .. E’ una fporchezza, una laidez- 
za . Qual facrilegio bruttare la più bella figu- 
ra , che Iddio mettefle in quella terra ? Ma 
non vorrei perciò , che noi ci credelfimo me- 
no dolci . Che ? trattate tanto poco» che non 
lappiate , che non vi è fra noi cofa oggigior- 
no bella » che non fia intonacata , infardata , 
irapiaftricciata ? Maeftro Alberto del Senator 
Sacchetti avea ragione di foftenere , non vi 
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edere a fuo tempo maggiori dipintori , nè piCk 
eccellenti delle donne Fiorentine . Adunque 
la fola differenza tra noi , e i Cafri , è , che 
quei fcolpifcono a baffo rilievo , e intonaca- 
ne», e noi dipingiamo a frefeo . 

Ma venghiamo a cofe più ferie . La vita 
de* felvaggi non è che una continua guerra , 
dite voi : fi fcannano , fi bruciano , fi Tac- 
cheggiano • Il maggior piacere , che abbiano , 
è di Sterminarci gli uni gli altri . Vero. Niun 
cibo fu mai all’ uomo più grato , dice Euripi- 
de negli Eracl idi , quanto fi è la vendetta . . 
Effetto di noftra guafla natura . Ma dite voi 
ciò , perchè i foli felvaggi il fi facciano ? Ho 
voluto attentamente leggere le relazioni delle 
loro guerre . Appena nelle più gran battaglie 
fe ne ammazzano poche centinaia . Quanti fe- 
coli di guerre tra felvaggi convien leggere , 
perché le loro ftragi agguaglino quella di Sala- 
mina ? quella di Canne ì quella di Oeftet ? 
quella di Belgrado ? quella di Francfort aU* 
Odera ? Io feommetto , ha più-perfone am- 
mazzato la noftra guerra in fette anni , che 
quelle di tutti i felvaggi in fettecento . Bell a 
cofa e divina fon certamente le arti , e le 
feienze , dove fervono, a confervar 1* uomo , 
a migliorarlo , ed agevolargli la fatica : a mi- 
norare i mali , e render la vita tranquilla , 
e pacifica : a generare 1’ amicizia , e 1* uma- 
nità : a nutrirla , a rifcaldarla : brievemen- 
te , dove fan madri di vera virtù . Ma fono 
effe tra noi ? Ci fiamo affaticati ; c ci affati- 
chiamo ogni giorno più a trovare degl* iftru- 
menti , e de* modi , o da fpegnerci , o da 
infelicitarci , che da foccorrerci . E que* me- 
de* 
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defimì ] eh’ eran nati per giovare , la nofira 
raffinata ragione gli ha convertiti In ordigni 
da nuocerci . Bella felicità de’ popoli favj ! 

Ma i felvaggi fi manucano . IL dicon tutti . 
Credono i dotti , che non vi fieno fiati fra 
Pagani , nè vi fieno oggidì , di facrific) len- 
za pranzi : or i barbari facrificano gli uomi- 
ni ; dunque li mangiano . Sarebbe quefio il 
voftro argomento ? Pur chi 1’ ha veduto ? Vi 
fono degli olocaufti , che non fi mangiano . 
Sacri fica vanfi i Germani , e i Galli fenza man- 
gia rfi . Mi fpiacciono quei facrificj, come quei 
pranzi di carni umane : ma che giova molti- 
plicare i delitti ? Può» egli è il vero, la rab- 
bia , o il furore della nimicizia , e della guer- 
ra infpirare sì atroce voglia . Che non può , 
torno a dire , la vendetta ? Può fpirarla la 
fame , che rode le budella . Fuori di ciò , mi 
perdonerete , fe io tengo il retto per baje . 
Come uomini ragionevoli han potuto fenza ri- 
brezzo di' pattar per bugiardi accreditare quei 
macelli di carni umane leggete Ulioa , e 
vedrete , fe la valle di Popajan nel Perù me- 
ritava 1’ infamia , che 1* ha fatto Giorgio Or- 
mo . Ecco i noftri Tragici . Sebbene mancan 
tra noi di quelli Ciclopi ? di quelli Agamen- 
roni? Rimetriamci ad un più pratico del mon- 
do , 'che non fiam noi due . Udite Berni : 

Di quefii ^Antropofagi , e Le fi rigoni 

E’ gran dovizia ks * nofirì pasfi , * 

C' han fiuti dentaci lunghi , t quelli ugnonì » 

• - £ barbe , e nafi grandi , e cigli te fi 



Man. 


« / \ 
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Mancian la carne , e 7 (angue i traditori * 

£)*’ /oro f ventar ati fervi tori . 

Lafcrate che io taccia de’facrifizj umani nort 
ancora dell’ intutto aboliti in Europa nel bei 
fecolo del Vangelo e della Filofofia . Che vi 
pare di quelli noftri caflrati Y Quanti la for- 
za , 1* avarizia , 1* ambizione economica rin- 
chiude come fiere ne’ Palchi ? Ah fe parlante* 
ro colla lingua di Adamo i noftri Frati , e le 
noftre Suore .... Ma veniam oltre. Voi toc- 
cate un altro punto , ed è quello della Reli- 
gione de’ felvaggi . E* una fuperftizione falfa, 
atroce , micidiale : non è che paura , e mor- 
te . Veriflimo . Pur quanti fono flati i popoli 
culti » che n’ averterò una di ragione , non 
ifpirante , che amore ? Una vera in fomma ? 
Una volta gli antichi antichirtìmi Ebrei : ora 
noi altri Criftiani : e poi è finito , fapete . 
Che > non eran dotti gli Egizj ? Anzi furono 
da’ Greci riputati per loro maeflri : n* è ve- 
ro ? be’ , deliziatevi un poco con quella loro 
religione de’ tempi de’ Toiommei, fe pur me- 
rita sì bel nome. Non furono i Greci ì Quan- 
do volete , non fo fe mi dica ridere , o pian- 
gere , leggete la Teologia di Omero , quella 
di Efiodo , la Grecia di Paufanìa . Quando leg- 
go tanti atroci facrifizj in Sofocle , e in Eu- 
ripide : quando leggo nelle FenilTì 1’ oracolo 
di Tirella a Creonte , ti e forza di /cannar tua 
fglio , /e vuoi [piva? Tebe p dico fra me adi- 
rato-: Come non palpitò il cuore a quello Tra- 
gico in predicando sì fanguinarj oracoli nel 
mezzo del più sfolgorante faper di Atene f co- 
me non gli tremò la mano nello fcrivergli l 

Ave- 


Digitizèd by Google 



L E T T ERA Vii 


77 


Avevano ragion* gli Sciti di non voler eflere 
della Religione di Aleflandro Magno : Religio- 
ne (vergognante gli Dei , e gli uomini . I 
Romani non 'furono mai in ciò più ridicoli , 
nè più crudeli , e pazzi , che quando furono 
più iflrutti nelle fcienze ; cioè nell’ età de’ 
Cefan . 

Vi è di più . Il raffinamento della ragione 
è , come offerva un grand’ nomo , in materia 
di religione , quel eh* è la polvere corrofiva r 
dopo avere roficato il fungo , fi attacca alla 
carne viva . Il grande Imperadore della China 
( dice il Padre Grebillon nel fuo terzo viag- 
gio ) Cban-bi , un giorno , eh' era di bell' umo- 
re , prefe a ragionarmi a quello modo . Quanto 
fono ridicoli coloro , difs’ egli , i quali fuperfìi - 
ziofamente credono , che vi ha de' giorni buoni , 
e malvagi , e delle ore fortunate , che ci piovono 
addoffo dalla pofizioue delle felle e de' pianeti ! 
Sono oggimai chiaro ' , che si fatte perfuafioni fieno 
non fiolo falje , e vane , ma nocevoli al ben pub- 
blico , e allo Stato , fe elleno allignano in coloro , 
che governano gli altri : ed io fo a quanti inno- 
centi ban co/lato la vita . Magnanimo detto , e 
degno di gran Sovrano . Puoffi penfar più fa- 
viamente ? 

Ma Chan-hi era nato per effere la felicità 
de’ fuoi popoli . Un Mandarino , il quale vor- 
rà rubare a man falva , vorrà fcorticare , vor- 
rà ingarbugliare , patterà più oltre , e dirà , 
che non che le ftelie , ma neppure il Tien ha 
che far con noi . Voi vedete qual è il termi- 
ne di quella progrettìone . Ma confiderate que- 
llo pezzo di fioria Europea . 

Fu chi nel nono , decimo , undecimo fecolo 
- , cri- 
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criftiano , per puro fpirito di pietà ] moftrò 
di deaerare qualche riforma ne’ cofìumi di 
Europa . Erano de’ fofpiri d’ anime , che ama- 
vano 1’ umanità . Potrebbero dislodarfi ! VVi- 
cleff e quindi Hus da ciò animati tentarono di 
raddrizzare qualche parte della difciplina : Lu- 
tero fpinto da vendetta , imprefe a riformare 
delle dottrine , parendo a lui , non edere nel- 
la divina Scrittura , o efferle contrarie « Allora 
cominciò 1* effetto di quella polvere , eh’ è 
detta . Giovanni Calvino e Zuinglio pacarono 
oltre , e gettarono una Madima , che non (i 
debba credere per divino quel che ci fembra di- 
ftrugger fe fieffo ; con che combatteano princi- 
palmente la pre/enza reale di noi Cattolici • 
Quello principio parve un capo d' opera a* So- 
ciniani , che mi duole , edere ufeiti del piu 
ingegnofo paefe di Europa , dalla Tofcana , 
Cioè dall’ Attica d’ Italia • Fu la loro regola 
in Divinità : dove per un Cridiano era dove- 
re di credere , filofofavano . Ecco i begli fpi - 
riti . Voi fapete quale duro feempio fecero 
della facra Bibbia , la gran legge de' Criftiani • 
Nè qui fi arredò la forza di sì fatto fuoco in- 
fernale . I Theidi , o Deifli , come diciam 
noi , e i Francefi , ( ciocché non avevano ar- 
dito i Sociniani ) ne conlumarono fino le offa; 
nofi parea loro potere aver ripofo , finché 
avedero de’ libri da rifpettare < Quella lenta , 
ma penetrante fiamma potea già parere ertinta 
per mancanza di materia . Oibò . Inceneriti i 
libri „ attaccarono 1’ autore del mondo * Quel 
medefimo furore , che gli avea portati a ftrap- 
pare dalle mani degli uomini le lettere di Dio 
onnipotente a i J'uoi figli , fecondo un Detto di 

S.Gre- 
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S. Gregorio Papa , gli fpinfe a cacciar lui me* 
defimo dall’ Univerfo per foflituir una PHYSi 
operante per meccanifmo . Qual rabbia d’ inge* 
gni ? £’ un certo moto di corpicelli , che ha 
congegnato quello mondo. Ci mancava un Cate- 
cbi/mo a farcelo fapere , e fi è divulgato . So- 
no i frantumi di qualche Cometa , che han 
prodotti i globi , i quali girano intorno al So- 
le » Gli uomini erano pefci prima che abitaf- 
fero la terra . Si è veduta una Cofmologìa , 
che annulla le cagioni finali per foflituir lor9 
un certQ non so chi . Uno Spirito , che an- 
nienta la mente e la virtù : un uomo pianta , 
un uomo macchina : un alveare d ' *Api , che fa 
|1 giuoco de’ yizj . Un Ottimifmo , che decla- 
ma per 1* Epicureifmo : Un Mennone , che de- 
ride la giultizia e la probità : un Filofofo igno- 
rante , che col zelo dell’ Ecclefiafte cerca di 
farci Àteifti flolti e Pirronici . Che più ? In 
mezzo di Europa , tra Criftiani , fi è dovuto 
erigere delle Cattedre , perchè vi fi foftenga 
la caul'a del Creatore . Qual vergogna ? Se n* 
offenderebbero i Tartari . Quel che tra popoli 
affannati parrebbe mattìa , fra noi è neceflìtà . 
Bel frutto delle fcienze ! Eravamo uomini : 
lìam diventati beftie arrabbiate . Ci facciamo 
^gloria di far la guerra a Giove , e per ifme- 
morataggine ( perchè onde potrebbe addiveni- 
re ? ) di noftra natura , ftim’ io . Sono ripu- 
tati per iflolti e ridicoli i Trogloditi , che 
tiravano delle frecce al Sole . Oh , noi fiamo 
de’ faccenti ! Vi par dunque , che le fcienze , 
e la vera religione , la religione di amore , 
di umanità j quella , che f occorre alla debo- 
lezza dell’ uomo , la religione amica dell’ uni- 
ca 
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Ca e vera Divinità ( concioflìachè quella fia la 
fola vera ) vadano bene di concerto ? Qual che 
ne fia la cagione , io non Io dirvi : ma pur 
quelli fono lenza dubbio i fatti . 

Volete , che vel dica ? A me piace più la 
fciccca femplicità di un Lappone , che la llu- 
diata malizia di un Arabo : più la franca fero- 
cia di un Calmucco , che la finezza traditrice 
di un Greco . E mi fpiace affai meno la fal- 
vaticaezza de’ Canadefi , che la tracotanza de’ 

' noli ri begli J piriti . * 

E’ crudele la religione de’ felvaggi : è ller- 
mihatrice . Che volete dire i Che faccia più 
male , che non fa quella di certi popoli dotti 
e luffureggianti ? Non fo dirlo « So che mi fa 
più paura quella Minerva figlia del cerebro di 
Giove armata di frodi Attiche , che il vecchio 
Bue degli Egizj , o la farfalla de’ Cafri : più 
Giove Capitolino , e Marte padre de’ Quiriti , 
che il Luis , o il Sole de’ Luifiani , il Dio 
Cigno , o Ermellino degli Oftiagi , e de’ Ti- 
fungi . Quegli Dei armati di lingue bugiarde, 
quei mollri fanguinar; fono la mia paura . Que- 
lli uccellini , quelle farfalle a quelle cipolle 
non ifpirano furore , nè amano fangne : e 
quei , che immolano uomini per vittime , o 
fono fpenti , o fono affai pochi : dove che t ’ 
quei che pregano tuttavia 


• • fanBa taverna 

Da mìhi fallire , da jujle fancloque videri , 

• • • • » 

come quell’ empio del noflro Venufino , fono 
affaiffìmi in ogni paefe culto . 

Vo- 
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Voglio in fine , che qui mi permettiate , 
che io vi dica di non avervi voi formata la 
vera idea de' felvaggi . In tutta fa voftra let- 
tera me li rapprefentate imperitamente , fia 
detto con buona pace . L’ età degli animali 
razionali fi rnifura dall’ ufo della ragione , non 
dalia mafia della materia , come negli animali 
zoofiti , ne’ lìtofiti fare, ficcosne uomini fatti e 
giunti all’ età della diferezione . È quello é I* 
error comune . Non fono uomini : dite voi ? 
No , amico mio no , fon de’ ragazzi . Quali 
fono efiì i caratteri de’ fanciulli ì fenfo , e 
iftinto . Ignoranti , fantaftici iracondi , ri- 
trofi > oftinati . Contendono per bagattelle » 
a pugni , a calci , a morii « Quando credete , 
che fi vogliono ammazzare , fi rappaciano , e 
fi abbracciano ; ma non fono fiati guari , che 
tornano alle contefe . Amano , o temono delle 
farfalle , de’ piccioli infetti . I gatti , i cani , 

1 montoni fono i loro compagnoni perpetui . 

Si dilettano più brontolarfi nella polvere , che 
fiare in fu de’ Sofà , Chi direbbe la loro al- 
legrezza , quando fi veggono ignudi ? Puri , o 
fchifì , loro non importa nulla . Mangiano in \ 
piedi , cianciando , correndo , battendoli . La 
ferietà è la loro morte . Non intendati ragio- 
ne . La fantafia , i fenfi , il piacere , il dolo- 
re fono le lor guide . Eccovi i felvaggi , che 
voi a difragione fate adulti . 

Ma fi conviene tra tutti , che i ragazzi feti 
più felici degli adulti ? Come ardite adunque 
dichiararci più felici de' barbari ì 

Mi ricordo , che mi fcrivefte , che la mtfe- 
ria è in ragion de’ vizj . Stiamo a quella leg- 
ge • I felvaggi han meno raffinamento di ra- 

Genov.Lttt'jicc. F gio- 
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gione 5 concioffiachè fieno de* fanciulli ^ hanno 
adunque più pochi vizj , e minori . Son dun- 
que più felici , che non iiam noi . Q. E. D. 
Vi fo riverenza . 


IET- 
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L' Ab. * * al Canonico * * . 

t 

Q Uanto liete caritatevole ! A buon conto 
vorrefte capponare tutti gli uomini di let- 
tere , cioè tutti gli AMMALI PENSANTI , eh ? 
Benedetto : tornerebbe I’ età dell’ oro » Bella 
cofa , immagino io , veder qua e là per tutta 
la terra venir fuora , come ranocchi , di quei 
nipotini di Saturno : crefcer lunghi e tondi 
come carote : cigolare come carri , in vece 
di parlare : muoverli come i moiini a vento : 
fcorrere le campagne come gli fcimioni di An- 
gola , e cozzare non altrimenti , che fi fac- 
ciano i tori felvaggi , e i montoni : mangiare 
a due ganafce , e fgranocchiare come porci : 
far de* muli lunghi per bere nelle pezze , e 
ne’ fiumi : ricovrarli le notti entro le caver- 
ne , liccome lupi , e volpi ; o ficcarli ne* bu- 
chi degli alberi , come ghiri : e dove tutto 
manchi , fdrajarfi nudi e abbrurtoliti fuile co- 
rtole della madre terra , e rullare tutta not- 
te , o nevighi , o piova , o diluvj : nafcer- 
ci , come quadrupedi , viverci a calo , morir- 
ci a birtento . Sì , eh ? Felicità degli rtolti ? 

7*{ob fi conofce il ben /e no » fi por de . 

Canonico , è una maraviglia , quando penfo^ 
che tutti nói altri , dotti , e ignoranti , uo- 
mini , e donne , nobili , e plebei , vogliam 
godere de’ frutti delle Scienze , e tutti averle 
in cafa, e «tanto deriderle » Puoi!» immagùna- 

F 2 re , 
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re , amico il mio Cofmografo , maggior paz- 
zia ? Tant’ è . Donde che fi nafca , io non 
fo : ma pur 1* uomo è un animai ghiribbiz- 
zoj'o e contraddittorio • vole e difvuole il me- 
defimo , e nel medefimo tempo , come gli 
frulla . 

Chi è di noi , e di tutt* i popoli culti ( voi 
liete maeflro di Cofmografia e di Storia , e il 
dovete fapere (<»)), favio , ftolto , ricco , 
povero, nobile , plebeo, che non conofca, che 
noi ci vogliam degli Architetti , così civili , 
come militari : ci vogliamo de’ Disegnatori , 
degli Scultori , de’ Pittori , de’ Ricamatori ? 
Pur non vogliamo , nè Geometria , nè Arit- 
metica , né veruna fetenza Matematica , riden- 
doci di coloro , che le profetano , avendoli 
per uomini da nulla , tenendogli in conto di 
flravolti , e di fantaftici . Ecei pazzia più gran- 
de , che lo filmare , il non poterci privare di 
quelle arti , e pretendere intanto confinare le 
madri , o Scannarle ? Perchè , domando io , 
non hanno i barbari Architettura , Difegno , 
Scultura , Pittura , Ricamo ? Perchè non fo- 
no Geometri . Direi io i a torniamo a* bofehi, 
o nelle tane ; o coltiviamo , e onoriamo quan- 
to fi meritano le Matematiche . Ogni popolo 
è Selvaggio , dove è ignota la Geometria , e 
non fi conta , che per le dita , e fino a dieci , 
e anche fino a tre , come certi Americani 3 
che ci dice M. della Condamine : ed è barbaro» 
dov* è poco conosciuta , e manco onorata . 

. Mi 


(«) Il Canon. Tarsilo nel fu Gesù vecchio - 
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MI facea ridere a quelli- giorni addietro un 
certo Sere . Bello e tondo fedea prò Tribunali , 
declamando tuttavia contra i Geometri , e gl! 
Agronomi , e tutte le fetenze Matematiche . 
Coteft* infetti , diceva egli , che ci divorano 
le noftre foflanze , a che prò ? e qual utile 
ne traggiamo noi ? Poco ftante per parere uo- 
mo di conto , fi pofe a fare degli elogi della 
navigazione , e del commercio : dell’ agrieoi- • 
tura , e delle arti . Oh Dio ( apoflrofò egli ) 
piacciavi , che non ci piaccia altro , che cioc- 
ché giova all’ uomo . Quindi cavoli! di tafea 
un piccol Calendario , per leggervi il folleone, 
del quale avea la maggior paura del mondo , 
e trovarvi quando fi dovefiero adacquare le 
zucche pazze . E poiché egli era male impref- 
fo , fcappò contra i poveri Stampatori con una 
rabbia , che non faprei dirvi . Non abbiam ' 
che quello poco di bene , diceva egli . Un 
Calendario per regolarci fui futuro: per vede- 
re che ci dobbiamo fperare o temere : e que- 
lli affatimi il ci vogliono togliere di mano . 
Lamentoffì anche molto del Calendario eccle- 
lìafiico . Tutto puntatine , dicea fmaniando : 
tutto breviature : non ne fo intendere ftrae- 
cio : libro per gli Profeti . La voglia di ride- 
re era molta . Ma mi ritenni a grande {lento, 
perciocché cotefti Seri fon di certe perfone al- 
quanto dilicate , e temono il folietico . Pur 
gli dilli affai diferetamente : Sere , lodo il 
voftro zelo per le arti , che voi commendate. 

Ma é egli poffìbile , che non veggiate , che 
teffendo gli elog) di quelle arti , voi facciate 
quello degli Aftronomi , e de’ Geometri , e di 
tutt’ i Matematici ? Voi volete un Calendario 

F 3 ec- 
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ecclefiaftico : ne ,voIete un civile . Come aver- 
lo fenz’ Agronomia J O volete voi , che ci 
eleggiamo anche noi un Dittatore fipendi davi , 
per gli anni , e per gli meli , o ficchiamo in 
fu le mura de’ palicciuoli di Robinion ? E fe 
non potete aver Calendario fenz’ Agronomia , 
non aviere pure Aftronomia lenza Geometria > 
e Aritmetica . Il Sere travolgea gli occhi: 

• 4 

Tareva in vijo gam baro arroftito . 


Ma io fenz’ attender rifpofla : Mi piace , 
dim ; ancora molto , che voi amiate la navi- 
gazione , il commercio , 1* agricoltnra , le 
arti . Oltreché fono il teforo di ogni razione , 
pure fervono ad impiegare gli oziofi , che fai 
di quante fceleraggini é padre 1’ ozio . Ma di 
quanti iftrumenti non fa egli bifogno , perchè 
quelle arti lìen perfette ? Nè voi avrete quelli 
frumenti fenza fcienze meccaniche . Ma quali 
faranno quelle meccaniche fenza il lume delle 
Matematiche ? Sbarbicate le fcuole di Geome- 
tria , e delle altre fcienze , prello , o tardi 
ci converrà navigare fulle fcorze di alberi , 
come i Canadefi : arare con delle corna di vac- 
* rnn d r^p li aguzzati al fuoco , come 
certi* del Mon o motàp^v-fr^ Ua Guinea . Fila- 
re e telfere con delle mazzuòle , o con de’ 
vimini , come le Peruane . Belli drappi , ami- 
co mio . belle tele ! Quanto farebbero leg- 
giadramente veftiti i noltri amorini giovanetti 
della fcuola di M. Zerbino ! Erami a fianco un 
certo damerino tutto cafcante di vezzi^ , velti- 
to di drappi forellieri , e dell’ ultima moda 
profumato , e acconcio , per un feftipo ; il 
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quale dondolando il capo , e tuttavia simi- 
gliando dilfemi : Oh , che pedanterie Jon cheli e ! 
7^oi non venimmo , che robe d' Inghilterra , e 
di Francia : fiam galantuomini * JLvitnmo perciò 
a ejferg filmati piecori , L’ Ab. Mecattj , Fio- 
rentino di buon gufto , arricciato il nafo chie- 
fe alla brigata , dond’ è cotefto granchio ? 

Non badiamo a lui , difs* io . Veniamo avan- 
ti . Coftoro , che gridano contro alle lettere, 
e alle fcuole , amano però di avere de’ buoni 
Medici , degli fperti Ghirurgi , de’ dotti Bo- - 
tanici . E per avventura niuno è , che più n' 
abbia bifogno , quanto molti di coloro , che 
hanno a fchifo le lettere , e la vanga , fola 
medicina della poltroneria, diceva Cello. Gran 
Pio! Come potrebbonlì coftoro ftimar neceffarj , 
e biafimare le fcienze Fifiche? Io non fo quanti 
polfono ignorare , che non vi ha Medici , nè 
Chirurgi , nè Botanici , dove non fi ftudia la 
natura , le non fofTero di quei medici dell* 
America , che fi dottorano a pruova di fumo 
di tabacco , di lunghi digiuni, e ficcome avef- 
fero a fare de’ facchini , a recarli fu gli ome- 
ri di certi peli , che appena fmoverebbonfi da ^ 
Sanfone : de’ quali non fi può non ridere fgan- 
gheratamente , come fi legge la ftoria del P. 
Lafitò , Delizie ! 

Un’ altra contraddizione trovo tra noi , e 
grande , e mirabile , e comune . Sento di mol- 
ti lamentarli , che fiafi fpento il leme de’ gran 
Senatori , de’ gran Giureconfulti degli Avvoca- 
ti , de’ Politici , Stimo , che abbianfi il torto: 
perocché affai grand’ uomini in tutti quelli ge- 
neri adornano il noftro Senato . Abbianfi non- 
dimeno ragione : perchè poi quelli medefimi 

F 4 Lia- 
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Mafimano le fetenze , ed ogni letteratura ) Ch 
Ji capirebbe ? Un Politico vuol* etfer filofofo , 
ftorico , logictf , calcolatore fottile , e attento . 
Tutta la Politica è fetenza calcolatrice delle 
forze de* corpi politici ; come 1* Agronomia è 
delle forze de* corpi celefti , e la Meccanica 
delle forze , e del conflitto delle macchine . 
Le leggi civili fono delle regole , che i popoli 
li han fatto per confervare i dritti della natu- 
ra : la Jor Porgente non è adunque , che la 
natura delle cole , e dell* uomo . Può adunque 
un Giureconfulto far a meno di efler filofofo , 
e ftorico ? E poiché vi ha de* popoli culti , 
che non debbono rifolverfi a falciar di vivere 
e parlare nella propria lingua , per non ten- 
tare una gran pazzia , e di far poi barbarif- 
fìmamente parlar le leggi in una ftraniera , eh'* 
c quanto a dire , abitare in un paefe , e aver 
la ragione , che 11 governi in un altro j pote- 
te voi pretendere , che vi fien de’ Giurecon- 
fulti , fenza faper la lingua delle leggi , di 
Ofiri , di Dii , di Jano , di Ctirmenta &c. ? 
In fatti qual* è la lingua de’ noftri tetti civili ? 
Normanna , Longobarda , Vandalica , Gotica, 
avvegnaché veflita alla Romana , come le Com- 
parfe de* teatri • Appreso , Latina , Semigre- 
ca , Greca : quin i Sira > Caldea , Egizia &c. 
Andate voi dunque, lamentatevi , che fìa fpen- 
to il feme de’ gran Giureconlulti , e fate la 
guerra alle fcuole di filofofia , di ftoria , di 
critica , di lingue , Ecci piti palpabile contrad- 
dizione ? 

Ecci , sì flgnore . Si cercano de’ grandi Av- 
vocati fenza eloquenza , fenza letteratura , 
lenza imitazione , fenza filofofia : brievemen- 
te 
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te fi vuol , che fi parli bene , e penfi male 
Fu udita mai fcioperaggine maggiore ? E fap- 
piam noi , che ci deliberiamo , che no ì Quan- 
do io era ragazzo , udiva parlar molto della 
eloquenza di Demoftene , e di Cicerone : di' 
Tucidide , di Tacito : di Boccaccio , di Cala, 
di Bembo . Si metteva a’ cieli quella di Ome- 
ro , di Virgilio , di Dante , di Petrarca . 
Diceva fra me . Come quelli pochi tanto al di 
fopra di ogni altro ì E’ ci vuol’ elfere fiata 
qualche cauia . Non pofai mai , che non ve- 
detti per me fteflò , donde ciò folle addivenuto . 
Studiai difperatamente . Tanto più mifero * 
dite voi . Canonico , lafciatemi dire , e non 
m" interrompete . Trovai che vi erano fiati de* 
malvagi poeti a tempo di Omero , e di Vir- 
gilio : de’ ridicoli a tempo di Dante , e di 
Petrarca . Degli fcimuniti oratori , quando fol- 
gorava Pericle , incantava Demoftene , e av- 
volgea , come turbine. Cicerone. Degli Storici 
ridicoli e romanzefchi a* tempi di Tucidide , 
di Livio , e di Tacito . Degli fcipiti novellie. 
ri , quando rapiva , e metteva in efiafi Boc- 
caccio . Pallai più oltre , e vidi chiaro , co- 
me il fol di meriggio , che niuno fu mai , 
nè gran poeta , nè eloquente oratore , nè fa- 
vio ftorico , che non folle un gran Filofofo , 
cioè un gran copifta della Natura . Qual mara- 
viglia , che uomini impattati di cervella fi fol- 
Jevalfero tanto Tulle zucche da fale ? Ancora 
aveva udito parlar molto di certi nottri famofi 
Avvocati , e Senatori , Francefco di Andrea, 
Gaetano di Argento , Fufco , Grimaldi , Ca- 
ra vita , e molti altri . Trovai , che erano 
tutti fiati Filofofi , e uomini di lettere . Con- 
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ehiufi ; che a voler eflere in quello mondo 
qualcofa , fia di mettiere eflere un po’ filofofo , 
almeno di riverbero . 

Uh ! Quella lettera comincia a putire . Di 
grazia perdonate : un altro poco di fecchezza , 
ed ho finito . Ho fentito anche lamentarli da 
molti uomini da bene , che non ci ha tra noi 
de’ Teologi ma/Tìcci , e de’ facri Oratori del 
pollo degli antichi . Dove vedere, dicono elfi , 
de’ S. Tommafi , de’ Petavj , de’ S. Leoni , de’ 
S. Giancriioftomi ? dove de' Nazianzeni , de- 
gli Origeni , de* Segneri , de’ Cafini ì Son ten- 
tato anche io a credere , che han ragione • 
Ma elfi hanno il torto in lamentandoli , come 
fanno , e biafìmar poi le filosofie , le lingue -, 
la fioria . 5. Tommafo fu gran Teologo , ma 
fu innarrivabile Metafilico . Leggea la Scrit- 
tura, Ieggea i Padri , leggea la Storia , quan- 
to la rozzezza de’ fuoi tempi comportava , Vi 
ha tra i fuoi dotti figli chi crede , che forte 
Geometra . Certo fe non fu di fcuola , fu d’ 
impatto : era il più gran filofofo de’ fuoi tem- 
pi . Petavio era Geometra, Aritmetico, Aftro- 
nomo , Filofofo : dotto nelle lingue orienta- 
li: verfatiflimoinell’ antica ftoria. E’ flato il pii 
grande ornamento del fuo tempo , e di Euro- 
pa . S. Leone era Filofofo , e verfato nelle 
fiacre , e profane antichità : era S. Gregorio , 
S. Ambrogio , S. Agoflino . Tutti quei greci 
lumi della crittiana Chiefa , Clemente Aleflan- 
drino , Origene , Crifoftomo , Bafilio ,' Na- 
zianzeno , Nifleno &c. non furon men fanti , 
che dotti : non men crifliani , che filofofi . 
Mottrarono aliai chiaramente quel » che certi 
nottri fciocchi non capifcono , quanto la vera 
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filofofia , avvegnaché ancella della divina ra- 
gione , fia dì giovamento ed ornamento alla 
noftra Teologia . Qual filofofo non fu egli Se- 
gneri ì Quanto vergato nelle divine , e uma- 
ne fcienze ? Lo moftra afTai , anche a i meno 
intelligenti , 1* Incredulo lenza l'cufa : e agli 
accorti leggitori il divino Tuo Quarefimale . 
Volete Teologi lenza Audio ? lenza fcienza de’ 
tedi ì lenza lingue ? Oratori lenza filofofia ? 
lenza poefia ? Ciance .. Voci di poltroni : ar- 
gomenti di cadente dottrina , e di popolo che 
dechina alla falvatichezza : leggete un pajo di 
Capitoli del Profeta Ezechiele , e fappiatemi 
poi a dire , che ccflituifce la divina incompa- 
rabile eloquenza di quello Profeta . 

Che avete a dirmi ? Vi par’ egli , che noi 
non Canio perpetuamente in contraddizione con 
noi medefimi ? Sì , fiamo . Simili a coloro , 
che lì lamentano de’ fintomi de’ morbi , e nu* 
trifcono le caufe . Vedete quell’ altra » Non 
lì fa , che dir male de’ Frati , e tuttavia s’ 
infaccano i figli . Oh anime tepide , che non 
fapete edere nè calde nè fredde ! Ma perchè , 
dite voi , fi dice male delle fcienze , e degli 
ftudj , fe fe n’ amano comunemente i frutti ? 
Per tre ragioni, amico mio. Sparlano gl’ igno* 
Tanti e i poltroni ; fparlano i malvagi , come 
certi Mammalucchi ; fparlano i buoni , ma fo- 
verchiamente timidi . Lafciam dire i primi 
« non parliamo a vuoto . Son degni di compaf- 
fione : non fan che dirli . De’ fecondi è detto 
nell’ Evangelio : chi opera male , odia la luce . 
Che dirò degli ultimi ì Che fe eflì amano di 
sbarbicare le fcienze , e le lettere per ben 
dell’ uomo , non lì accorgono , che non fa- 

pen- 
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pendo edificare , dittruggono . Vi ha di certi 
artieri , i quali peccano per voler troppo fa- 
per 1* arte . Mi par bello un Detto di S. Am- 
brogio : Lo zelo fenza fetenza è più atto a nuo- 
cere ! , che a giovare . Che penfino , che nien- 
te è più nemico a’ loro veri inte retti , quanto 
la falvatichezza de’ popoli; perocché nella lin- 
gua del genere umano , falvatico e indomito , 
luonano il medefimo . Ma fé defiderano la ri- 
forma degli ttudj , anch’ io fon per parlare 
la Ior caufa . Ci ha di molto ancora della vec- 
chia barbarie in tutte quali le fcuole : molto 
di vano e inutile : molto di capricciofo e chi» 
merico . Ma quel eh’ è ancora più , è il fal- 
lo metodo . E in prima , a che ferve quell* 
anlegnare le feienze in una lingua (Laniera , 
ettendone la nottra , così come la Latina , e 
forfè più , capace ? non ad altro , che a la- 
rdare i popoli nell’ ignoranza . Perchè è for» 
za , che fia fempre barbaro un paefe , dove 
non la madre nurrifee i figli , ma una balia 
toreltjera , la cui lingua fi capifce da pochi . 
■Appretto • qual difordine voler ne’ giovani 
coltivar prima la prudenza , da ultimo la ra- 
gione ì L’ educazione dei ragazzi dee feguir 
Ja natura . La fantafia precede la ragione : 
dunque le notizie Geografiche , Aritmetiche , 
Geometriche ; un piccol corfo di Storia devo- 
no precedere le feienze di pura attrazione . 
l- a ra Sione precede la prudenza ; dond* è che 
un co r f 0 jj Filofofia ragionata e netta e foda 
^ u °l andare avanti allo ttudio delle Scienze 
•? a Ii , e Politiche , che richieggono molta 
con °fcenza del mondo e molta prudenza . Ma 
tra noi gli ttudj cominciano da Giuttiniano ; 
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Direi poi a* Mattematici : Pfù finimenti , e 
più pratica : più meccanica : accollatevi alle 
arti : giovate ali’ uomo . A* Filici : Meno fot- 
tigliezze > meno queltioni inutili : più moto, 
più fperienza . Aiutiamo 1’ uomo : per lui 
debbono affaticarli le fcienze . A’ Giurecon- 
fulti : Più tedi , meno commentari : più Fi- 
lofofia : più principi : meno cali : più cofe , 
meno frafche , meno pedanterìa . Soccorria- 
mo 1’ ignoranza e la debolezza degli uomini , 
per cui fon nate le leggi . A* Teologi : Più 
Scrittura , più Padri , più Storia Ecclefialìica , 
più catechismo : meno contraili , meno que* 
ftioncine : niuna indulgenza per gli vizi > me " 
no fierezza per la virtù . Più carità , meno 
ambizione , meno avarizia . Rendiamci utili 
al genere umano . 

Un altro verfo , ed ho finito . Nell’ ulti- 
ma voftra lettera parlate molto , e con molta 
veemenza degli fmarrimenti della Ragione u- 
mana ; della fua debolezza ; del fuo ridicolo: 
ne fcoprite tutte le vergogne . Avete ragio- 
ne , e vi lodo . Chi non fe ne terrebbe fcor- 
nato ? Pure e’ non pare, che avvertiate» che 
gli uomini ftudino , o no , coltivino , o no , 
lettere , fono fempre infelici , fempre bifo- 
gnoli , fempre fotto il vento delle paffioni , 
ed amano perciò fempre di far de’ partiti . 
Aveano ftudiato i Guelfi , i Ghibellini in Ita- 
lia ? Gli Armagnacchi , e i Borgognoni in 
Francia ì I Whigs e i Tories in Inghilterra ? 
I Melchitti e i Georgifti in Abilfinia } Quelle 
parti faranno delle Sette fcientifiche , e dell’ 
erelìe , fe fon fra dotti , e vi lì mifchi un 
patto di Teologia : non vtni mitttr» pactm , 
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fed gladium : fe fra ignoranti , e inculti, fon 
delle guerre civili . La guerra fembra nata 
coll’ uomo . Non è nelle lettere il fuo prin- 
cìpio , è nella natura bifognofa ed elaftica . 
L* irritamento dell’ amor proprio , la fuper- 
bia , lo fpirito di vendetta , I* ambizione di 
figno reggiare , 1* avarizia , la ghiottornìa il 
dilprezzo , il difpetto , la vanità , la gelo- 
fu , faranno Tempre de* partiti in ogni paefe . 
E poi qual popolo è nel mondo , barbaro , o 
culto , dove non fìano Sette di Religione } E* 
un gran male , il conofco : ma non ho tro- 
vato finora un rimedio efficace : anzi i più Te- 
veri , come 1* Inquifizione , mejfe di quei che 
no» ci vanno a Jefio , 1* hanno irritato , non 
guarito . Ogni uomo ha 'la tentazione di rap- 
prel’entarfi a fua fantafia la Divinità ; di farla 
parlare , com* ei vorrebbe; e di farli una re- 
ligione a fuo modo . II Criftianelìmo , fola 
opera del cielo , e perciò la fola vera e bel- 
la , ne fu infettata da’ primi e più candidi 
giorni . Che vogliam fare ? Pretendiamo sbar- 
bicare gli uomini ? Non vi è , pare a me , 
altro rimedio , per ifvellere ogni guerra di 
corno , e d* ingegno . Non facciamo , amico : 
troppo ci colerebbe . Udiamo colui , che di- 
ce , expedit , ut bderefes jint . Si provano i 
buoni : lì limano gl* ingegni lì mette al chia- 
ro il vero . Adunque lludiamo , infegniamo , 
riprendiamo con diligenza , ma con carità . 
Gl’ ingegni umani , fe non lo fapete, fon co- 
me la fiamma . Battetela , infuria : coprite- 
la dolcemente di terra , lì fmorza . 

Vi ho feccato, il conofco, affai ; So che vi 
riderete anche di quella lettera , come avete 
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fatto delle altre . Mi direte , eh’ è dura im- 
prefa riformare il mondo : e fé è per ogni 
altro , è per me fciocca e balorda . Mi ricor- 
derete un proverbio , che dice : 

Chi afino è , 8 cervio effer fi crede j 
idi f aitar della, foffa fe n' avvede » 

Dite . Vi fo riverenza , e fìam rappatumatl 
da capo . 


» * 
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LETTERA Vili. 

I 

Il Canonico ** all ’ Abate ** . 

N On potea più opportunamente capitarci 
1’ ultima voflra lettera . C’ eravamo iti 
un’ affai fpiritofa e fefìevole brigata . Si è a- 
perta con anfietà , e Ietta con non folita at- 
tenzione . Ma che volete , che vi dica ì 

Saggt , foavi y angeliche parole l 

e poi , poi , parole . V’ è di peggio . F un 
teffuto ( han detto ad una voce , ma lenza 
proemio , fia detto con rifpetto ) è un grazio- 
so intreccio di paralogismi , e di cofe le più 
impertinenti . Ecco tutto il voltro raziocinio. 
Le Scienze , e le lettere tutte quante Son ne- 
ceffarie a' corpi civili ; perché , Sarebbero effi 
Senza Sapienza civile e meccanica ? dunque i 
letterati Son felici. Finezza inarrivabile! Giu- 
lio come chi argomentaffe : I condannati ad 
fodìenda metal/a , alle lapidicine , alle forche , 
alle galee , fon neceffar; al genere umano ; 
concioflìacofachè e’ ci cavino gl’ iftrumenti di 
tutte le arti , e appreflinci la materia di 
molte belle e ricche ; e mettano il Senno in 
tefta a’ malvagi ; oh efli dunque beati ! non 
é così * Con molta logica , fi vede fin da cie- 
chi . 

E poi , fieno le Scienze e le arti , e i lo- 
ro profeffbri così neceffarj , e così felici , co- 
me voi dite : farà perciò meftiere , dicono , 
di averne tanti? a che ferve quella turba bac- 
7 can* 
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cante di piccoli poeti , di filologi in grembiu- 
le , di.'fparuti grammatici , di pedanti ajo- 
ni, di gazzettieri fpelJacchiati , che fi credono 
fiorici di ventiquattro carati , di romanzieri, 
e di tanti altri cenciofi , i quali dì e notte 
gracchiano intorno alla Regia di Apollo, chie- 
dendo pane , pane , pane , che pretendono 
poi pagare con della moneta di cartaccia , la 
quale non ha corfo in ogni paefe . 

Ancora , dicono i voftri avverfari , provar 
la neceffità delle fcienze per le Città, e quin- 
di la felicità de’ dotti , fe non è un circolo 
viziofo, è certamente un petitio priucipii . Per 
appunto ( dicono i foftenitori dell’ altro fenti- 
mento ) quelle Città , fucine , o zimbello , 
di cotefie fcienze , e di tante non neceffarie 
arti , fono il noftro cafo dolorofo . Qual’ in- 
ferno ! Non era egli meglio efier felvaggi ? 

. . . genus indocile Is* fparjum montibus altìs £ 

Ma voglio qui ragionarla un poco a modo 
mio ? Si può egli negare , che nelle grandi 
Città non vi fia un* infinità di mali fcono- 
fciuti a’ popoli femplici , e naturali ? Quello 
infinito luflò , che mena nuovi , e gravi ge- 
neri di bifogni , e tanta copia di pezzenti che 
ammorbano il Cielo , che fi pafcono d* aria , 
o di furberìa : quella Ragione raffinata , fcal- 
tra , fraudolenta , fotto il piacevole , e in- 
gannevole afpetto di virtù : quella infinita co- 
municazione , end’ è fcoflfa la verecondia , e 
donde fcappa fuori una puzza univerfale : tan- 
ti efempj cattivi , che tentano la coftanza me- 
defima . Il che ancorché fia grave , e moler 
Cenov.Len.jlcc, . G fio , 
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fio , pure per maggior noja , e miferia è ' a 
creder mio , quel non vedervi niuno , che in 
, marcherà ; per modo che fembra , che avel- 
ie ragione Diogene di andar di mezzogiorno 
per le piazze con un lanternino in mano gri- 
dando , quétro hominem . Che vi pare , appref- 
fo , di quel difarmonico di tanti difTonanti e 
ftravaganti cervelli , tra’ quali fi ha a vive- 
re combattendo eternamente ? dove il male è 
certo , la felicità è un colpo di fortuna . Co- 
me riparar! da tante parti , da quante fi ten- 
dono dell* infidie ? Più ; che delizia non è el- 
la un’ aria rinchiuda , e morta : certe ftra- 
detre , onde neppur con i cannocchiali fi guar- 
da il Cielo : grotte , dove in ricambio di be- 
flie , fi rintanano perfone : cloache , macel- 
li , pefcherìe , monti di erbe fradicie , fiadi- 
- cezza rer ogni dove : le perfpirazioni delle 
quali cofe arnePano ? E quel eh* è più , man- 
giare , dormire, feflesgiare , deliziar! in mez- 
zo i fc poltri degli Avi . Qual errore ! Ag- 
giugnece il fraftuono delle campane , il batte- 
re de’ macella) ,* ii tentennare de’ fabbri , il 
non interrotto baffo de’ frulloni , il perpetuo 
ronzìo de’ mercanti , il chiaffo de’ colafcioni , 
tamburi , corni : ri tuonare dì e notte de’ car- 
ri , calcili , carrette , carrozze : ponetevi il 
miagolar de’ gatti , il bajar de’ cani , il rag- 
ghiar degli aììni , Io zappare de’ cavalli : ed 
ancora quel mifero pigolare de’ mendici ; e 
quel 


Non vi è ftlenzio , e non vi è grido efprejfo . 

Vivete , fé vi balla il cuore , felice : filofo- 

fa» 
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fate . Se mi averte dunque parlato de’ favi de’ 
deferti ; via , via j ci era mezzo di tranfa- 
zione . Delle Città ! Maraviglia , che vi fia- 
te lafciato fedurre . 

Caro il mio Ab. in quel , eh’ era per chiu- 
dere quefto biglietto mi è fovvenuto un trat- 
to di Storia moderna . Niuno, parmi , potreb- 
be elTere giudice di querta nofira ultima lite » 
quanto fon ora gli Etiopi . Elfi erano un po- 
polo culto : aveano delle Città , come noi , 
e delle filfe dimore ; e con ciò delle feienze , 
e delle arti a ciò neceffarie ; e quefto non più 
addietro di due fecoli . Ma le abbandonarono 
affai volentieri per ritornare a vivere in cam- 
pagna : e Jafciano ora lenza un ahi al mondo 
perire quei fuperbi monumenti di luffuria , e 
, v di mileria , riputandoli beati d’ eflerfene trat- 
ti fuori . 

Ho letto anco a quelli dì un Teologo molto 
riguardevole , che dice , che quelle noftre ar- 
ti e feienze , che voi vi avete per belle e 
necelfarie , e tanto commendate , fon tutte 
figlie del peccato originale , e portano perciò 
feco improntato il volto del padre loro , cioè 
la fuperbia 5 la lufluria a 1’ ambizione , 1’ a- 
varizia , 1’ invidia , la crudeltà quinteffenzia- 
ta , fa tirannide veftita da Madonna , e tutt' 
i vizj capitali . 

Ancora un Filologo mi dice , che le Cjrtà , 
e non altro , fono il vero capo di Medufa ; 
perchè da erranti , che furono un tempo gli 
uomini , e liberi , e tutto fpirito e brio , gli 
arreftarono filli , e fecerli divenir di marmo , 
di ftucco , di legno , di carta dipinta ; dove 
1’ anima rinchiufa non fa che divorar fe ftef- 
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fa : trasformarongli , in brieve , in tutt* al- 
tro da quel eh’ elfi eran per natura . In fat- 
ti , dond' é che Arinotele sì foteile filofofo fi 
diffidò , nel'a fua Politica di trovar /’ uomo di 
natura ? Perché li ritrovava tutti di arte : 
tutt’ in mafehera, o in dominò. Sapete? Teo- 
crito , diceva un Greco voftro grande amico , 
non rinfcì sì inarrivabile ne’ Tuoi divini Idilli 
a defcriverci il vero uomo , che per aver 
prefe le forme , che ce ne prefenta da’ bof- 
chi : e ( continuava egli ) il mio Omero per- 
ciò non ha avuto , né avrà mai pari , perchè 
potè copiar la natiira nuda e felvaggia ; dove 
che i nortri Epici fon ridicoli , non copiando 
che le malchere , 

Le dame , i cavalier , P arme , e gli amori , 

E quel gelo , 

/ 

Canto /’ arme pietofe , • 7 Capitano . 

i 

Se dunque Omero copia è divino , che fi vuol 
dire dell’ originale ? 

Dite , Riformiamo le Jcienze ; il che mi è 
paruto , come fe averte detto , Riformiamo 1 
Leoni , riformiamo le Tigri . Rendiamci utili 
all* uomo . Bello : divino : convenghiamo an- 
che noi . Ma fapete come fi fa ? difarmate , 
d Tarmatelo . L' uomo è una cofaccia , che 
quanto più 1' armate , tanto più nuoce . Di- 
farmate, difarmate : e fi cominci dall’ elmet- 
to : fi venga al panzerone ; e fi, feenda fino 
a* cofciali e gambaruoli . 

Ultimamente , tutte le lettere del veltro 

Ab. 
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Ab.' ** ( han foggiunto quelli amici ) rifen- 
tonfi ancora di fcuola , c di libri . Non vi fi 
vede 1* uomo di mondo . Quelli miei amici 
vi falutano nondimeno grandemente « Voglio- 
no , che vi dica , che vi defiderano mille 
anni di vita . Ma vi priegano ad abbandonare 
ormai quelli voflri fludj , e libri non più alla 
moda . Mondo , mondo : menfe , teatro, con- 
verfazioni , vita allegra . Che bel condimen- 
to dei piacere è la ftoltizia ! Si vuol provare * 
Vi auguro miglior fenno , e felicità . 
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L Ab. "al Sig. Canon. ** . 

V OI , Canonico , vi sforzate di faltare del- 
ie correnti come i Gattimammoni di Pa- 
nama , aggrappandovi a qualche frafca , e tan- 
to ciondolando , finché vi ricapitate dall' altra 
banda . Ma vi troncherò ben io quello ponte 
porticelo i Le vortre lettere fanno il giuoco 
della poltroneria , n* è vero ? Ma coni' ella 
non fi può follenere , che con certi toccamen- 
ti di picciole pafiloni , che le grattino , e le 
concillino del Tonno ; voi v' ingnegnate di fol- 
leticarle, e farle poi valere per ragione . Voi 
fapete 1* arte . E' Tempre più facile convin- 
cere una paflione , e arrecacela a luo fervi- 
gio , che acquetare la ragione . Kafpate , e 
avrete vinto . Un lieve tocco del cerebro , o 
.del cuore , un po’ di raggrinzamento della te- 
la de’ nervi , un increfpamento di fibre , ba- 
lla a fare come un innamorato , un iracondo , 
un tiifiido , così un poltrone , un infingardo , 
un balocco . Ma a convincere il giudizio fi ri- 
chiedono de’ principi > delle applicazioni , del- 
le concatenazioni , dell* attenzione ; arte in 
fomma è fatica ; del che nè tutti fon capa- 
ci , nè vorrebbero facilmente addoflarfene il 
pefo . E di qui è che la più parte degli uo- 
mini non iftima per favj , fuori che quei , i 
quali o grattan loro gli orecchi e (Impicciano 
il pizzicore , o gli fchiacciano con di certi 
gran nomi , ancorché vuoti di ragione. 

V’ ha delle verità , le quali non fi veggo* 

no , 
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'no l che ragionando ; da cui tutti coloro , i 
.quali non ragionano mai , è forza che fi ab- 
biano o per falle , o almen per fo.fpette : e 
di certe altre , le quali come voi vi ci met- 
tete a ragionare , fvanifconfi , o rendonfi dub- 
bie . Di quella feconda clalfe fon tutte quel- 
le , che fi fentono , il lume delle quali feri- 
fce a dritto , e di botto . Se noi , per mo. 
do d’ efempio , fiam (ignori delle noftre azio- 
ni , o no , è una verità , che fi vuol fenci- 
re , come fi ferite , che noi ci fiamo . Se ra- 
gioniamo j noi ci troveremo in tali garbugli , 
che ci crederemo tutti edere incatenati in fui 
carro della fatalità . Ma è I’ oppofto di quel- 
le , cui il folo raziocinio può rifchiarare . 
Niuno comprenderà la maravigliofa grandezza 
e diftanza del Sole fenza molto calcolare . E’ 
come de’ pianeti . Saturno , Giove , Marte fi 
veggono cogli occhi : ma fi richiede un can- 
nocchiale per vedere le Medicee , e le Lunu- 
le di Saturno. 

Or di quelle è la prefente noflra quedione : 
ella richiede raziocinio . Quel che fi gode , 
o foffre nelle Città , e ne* culti popoli , len- 
tefi da ciafcuno . Ma fe fia più o meno di 
quel che godono , o patifcono le nazioni fel- 
vagge ed erranti , è un problema , che non 
fi può definire , che in approlfimando e rag- 
guagliando gli uni coll’ altre . Se noi potef- 
• fimo edere ad un tratto qui in Napoli , e ✓ • 
in Tartarìa , non vorrei altro giudice , che 
il fenfo . Ma non fi potendo , è meltiere , 
che ragioniamo : che ragguagliamo i fatti , 
non potendo i popoli . 

Ma poiché voi avete prefo in quell* ultima 
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» ' . 
voftra un nuovo metodo di attaccarmi , mi 
biiogna feguirvi ; affinchè non vi andiate mil- 
, Jantando , che io combatta fuggendo , e fpez- 
zando le voftre fioccate , per non riceverle di 
punta : che armeggi , per non fapere fcher- 
mire . Sebbene quella voftra lettera moftra 
troppo di per fe , che liete già convinto nel 
cuore . Si veggono le palpitazioni nel volto , 
e in tutte le membra : fi aggira , fi confon- 
de : vorrebbe nafconderfi , o fcappare : efce , 
entra : guarda dappertutto per una grettola 
da falvarfi . Si vede negli occhi , che fi tìen 
per morta . 

%A che ferve , dite voi , quella turba baccan- 
te di piccoli poeti , di filologi , di grammatici , 
di pedanti , di gazzettieri , di romanzieri , che 
gracchiano intorno alla Regia di ^Apollo , e chieg- 
go n pane , pane , pane , che pretendono poi pa- 
gare con moneta di cartaccia , la quale non cor- 
re in certi paejì ? Voi avete , Canonico , una 
linguaccia , che Dio vi perdoni : taglia , e 
fora : e quando 1’ avete pofta in molla , tien- 
Ja , tienla . A che ferve quella turba , non 
è così ? Ad aver de’ gran Poeti , de’ dotti Filo- 
logi > de’ favj Iftorici, de’ maeflri delle faen- 
ze e della vita , più utili germi de* quali , e 
più belli non generò mai campo nefluno. Che? 
vorrefte dirmi , che Omero , Efchilo , Pinda- 
ro, Sofocle , Euripide , Ariftofane, Menandro , 
non vafeflero che un frullo ? e pur la Greca 
fapienza , e la Latina , e 1’ Italiana , e quel- 
la di tutte le oggi dotte nazioni di Europa , 
e tutta la prefente politezza , è figlia , fe noi 
fapete , di quei baccanti , che voi non iftiroa- 
te un terunzio . Vel dico , volete , o no . 

' Per 
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Per me , che mi gratto la pancia fu le ma* 
terafTe , e dormo farneticando , mi piace pii 
un Idillio di Teocrito , che tutt’ i venti to- 
mi di Avicenna , e quelle Tome di carta pe- 
fta di Bartolo e di Tiraquello , che oggi non 
par che abbiano altro ufo , che d’ impalar ta- 
bacchiere di papier macbè . Fui quali per dire 
una erefia , vale più un’ olimpica di Pinda- 
ro , una Tragedia di Sofocle , uno fcampolo 
di Menandro , che venti tomacci di Alberto 
Magno , e milioni di Mammalucchi fuoi com- 
militoni . Statemi a guardare in cagnefco ì 
Che occorre ? volete metter paura a' putti 
con cotefte draghinafle ? non mi pungete , fe 
non . volete efìfere ribeccato . Vo’ dirvi , 1 * u- 
diate , o no , il medefimo di Plauto , di Te- 
renzio , di Virgilio , di Orazio , e di Ovi- 
dio fteflo . Scorrete gli altri fu quelle iflelfe 
note , i Danti , i Petrarchi , i Berni , gli A- 
riolli , i Tallì .... A che ferve quella tur- 
ba ì Serve ad avere i Tucididi , i Senofonti , 
i Polibj , i Plutarchi : ferve ad avere i Sal- 
lullj , i Cefari , i Li v j , i Taciti : i Secreta- 
rj Fiorentini , i Soavj , gli, -Autori della Sto- 
ria civile . Serve ad avere i Grozj , i Bocar- 
ti , gli Uezj , e mille altri , non folo orna- 
menti di Europa , ma i più gran maellri del 
viver civile , e i più bravi difenfori della 
vera Pietà . Quei medelìmi , che chiamate 
grammatici e pedanti , ci fono fpelfo i più 
necelTarj in affari rilevantiflìmi . Non fape- 
te voi , che buona parte del noflro Papere è 

f rammatica ? Perchè quello nollro Papere non 
, che di certe filze di perle intellettuali , 
lenza corpo , nè perciò comprendili fenza 

ef- 
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effere incafirate nel fonoro metallo delle paro- 
le . Prima > pretendete voi che noi parliamo 
come gli Unni , fe pure parlarono mai ì E 
appretto ho Ietto , non folo nelle Scuole defi- 
nirli delle gravi queftioni per la forza ed eti- 
mologia d* una parola , ma pure ne’ Tribuna- 
li , ne* Gabinetti de’ Sovrani , ne’ Goncilj del- 
la Chiefa . Se le parole armano delle liti *: 
fe fanno delle Sette ; fe muovono delle guer- 
re , che bei pacieri non fono elfi i pedanti ì 
Ripetiamlo , che il merita . Una parola ma- 
le intefa del Prete di Giove Ammone , fece 
montare il grillo ad Alettandro Magno di ef- 
fer figlio di Giove ( a ) : un tbis , per tbat 
rovinò il povero Conte Strafford , il piò gran 
Miniftro , che averte avuto mai 1* Inghilterra 
( b ) . Che direte , quando faprete , che i 
più gran filofofi , e i più gran politici fono ^ 
fiati grammatici ? Platone è un grammatico 
nel Cratilo : Ariftotile nell’ Ermenia : Plutar- 
co nell’ Ifide e Ofiride : Cicerone da per tut- 
to. Che diremo di Catone il vecchio, di Var- 
rone , di Cefare il Dittatore ? Tutti hanno 
fcritto di Gramn^tica • Vi pajon elfi uortiini 
da mazzocchi ? Mano nondimeno : fio di ve- 
na di far piaceri . Che diremo de’ Legislato- 
ri ? Ho voluto trafcorrere il cprpo delle Pan- 
dette . Ogni titolo vi comincia da una pedan- 
terìa , ed è la definizione della parola , di 
cui fi tratta . E quel , che mi piace più , è , 


a) Plut. Vit. Al. , 

b) Hum. tìiji . Ingl. voi. 6 , pag. 34$. 
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eh’ è 1 * arte di Archimede , di Pappo , di Eup 
elide , di GaHleo , di Newton . Nè di ciò 
contenti , v’ hanno aggiunto un titolo intero 
de verborum Jignificatiombus . Che vorrefte am- 
mazzare anche i Legislatori ? Che farà un po- 
vero uomo , il quale legga nelle noftre leggi 
Buzerios autem pijcium venditore s ( a ) , fie 
noti ha un grammatico de’ tempi barbari ? 
Crederà , che fìano qualche diavolerìa quei 
Buzerj , e fi legnerà . Non fi crederà ne* fe- 
coli avvenire , che per mancanza di buoni _ 
grammatici, due paroline, ommagio , ligio , ren- 
dettero de’ Regni tributari . Anzi fi diferede 
adeffo • Adunque vi vuol tanto , che ci fia 
dovizia di grammatici , eh’ anzi ne abbiamo 
cardila . Un Avvocato di molto grido e di 
Loda dottrina dicevami a quelli giorni , che 
non fi può far la profellìone fenza dizionari : 
e metteva a’ cieli i BrilTonj , i Calvini , e i 
Duchange . Voi folo ? gli diiTe un uomo di 
fenno . Tutto è oggi Dizionari : Matematiche, 
tifiche , Aflronomie , Politica , Economica , 
Medicina , Chirurgia , Botanica , Agricoltu- 
ra , Arti , tutto , tutto . La Teologia me- 
defima , i Cali di cofcienza fono Indizionaria- 
ti . 1 Poeti , e i giovani faranno obbligati a* 
Francefi , per aver, loro dato un petit Ì5t> char- 
mant Dizionario d^elle voci e frali da fare al- 
1’ amore . Che comodità ! Ma tanti gualtame- 
Itieri , direte voi . [ Appunto . Tanti * e non 
meno , fe ne richiede per averne pochi buo- 


ni . 
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(a) Confi. Regn . Sic il. libi 3, tit. 49». . . 1 
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ni . E’ un errore il credere , che tutti ci naS 
fciamo con la medefìma forza d’ ingegno , e 
con un’ iftefla abilità . Coree far dunque per 
avere un gran Pittore , un infigne Scultore , 
un fino Meccanico ? E mi pare , che fi voglia 
fare , come con i melloni : le ne tagliano 
cento per trovarne un pajo di buon gufto. Di- 
te all’ Ortolano r Uno, e di fapore , fapete . 
Dio ve la mandi buona , vi dirà egli. Si vuol 
ufare J’ arte fletta per aver de’ dotti in ogni 
genere • Canonico , non premiamo , non, ri- 
tocchiamo : lafciam correr 1’ acqua dove pen- 
de : e nello ftagno fi livellerà da fe . Da’ 
fianchi , perchè non inondi , e ftiamo a ve- 
dere. 

Dicevami u:i amico malinconico alcun tem- 
po fa , come tanti ragazzi s’ impiegano alle 
lettere , non vi refterà chi zappi . Avete ra- 
gione , difs’ io ; perchè allora non vi refterà 
più , chi abbia de’ bifogni di zappare : le Mu- 
le pioveranno in grembo a ciafcuno , che fa 
1* abbiccì, delle belle pagnotte, delle botteglie 
di lacrima , delle robe cucite e attilate , de* 
cappelli , e di quant* altro fa bifogno alla vi- 
ta . Le Fate poi fabbricheranno de’ fuperhi 
palazzi , delle ricche carrozze : lor fediran- 
no di cameriere .... Avete tutt’ i mefi , 
dittemi egli ? Ma come ciò non fia , replicai 
io , cotefti voftri timori fon panici . Finché 
vi farà del bifogno , vi farà chi fatica . A 
quell* anni addietro vedeva ogni dì aprirli del- 
le nuove Cafetterie • Dicevano alcuni : Tut- 
to farà cafè . Se non ci è d’ altro bifogno , 
farà , diceva io . Poi fentivafi ogni giorno 
fallire un cafettiere . Si può , Canonico , prer 

feo- 
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dentare agli auricupidi quanto delle buone J 
facili , brillanti miniere d’ oro ? Pure in mol- • 
ti luoghi del Perù fi lafciapo inculte ; e dagli 
Spagnucli medefimi ( a ) . Perchè ? perchè fi 
vuol pane , fi vuol vino , olio , frutta , e 
non oro . Lafciate , lafciate , Canonico , Ia- 
fciate fare alla legge dell* Equilibrio . Avete 
veduto i Mercati ? i venditori fon fempre a 
proporzione de’ compratori . Se quelli manca- 
no , non vedrete crefcer quelli . Ogni gran 
Città è un mercato . Ciafcuno vi vuol far 
fortuna Se viene un gran fluito , e più di 
quel che permette la legge dell’ Equilibrio , 
la folla ftefìfa cagiona un refluirò ; e torniamo 
ad libellam . 

J popoli culti hanno dì molti mali , dite voi . 

D’ accordo . incora più nelle grandi Citta . D’ 
accordo anche in quello . Ma fapete perchè ì 
Perchè in fomma v’ ha fempre più beni . Ap- 
punto come i ricchi fanno più fpefa , che i 
poveri : i grandi mercatanti hanno più debi- 
ti , che i piccoli : un elefante ha più bifo- 
gni/, che un topo . Ma altresì fono più le 
rendite de’ ricchi : è più grande il fondo de’ 
grandi mercanti : è più valla la copia delle 
fenfazioni d’ un elefante . Sottraete da ambe- 
due le parti i mali, e relìerà lempre un gran 
divario tra le fomme de’ beni. 

Voi fate una delle volile frappate . V’ ha » 
dite voi , nelle grandi Città gran luflò ; nuo- 
vi e gravi generi di bifogni j un’ infinità di 

men- 

* — / 


(a) Ulloa Storia del Perù . 


Digitized by Google 


» 


no Lettera IX. 

mendici ; una ragione più raffinata ; più efemi 
pj cattivi: nuove maniere di frodi ; vizj igno- 
ti a* popoli femplicj : troppa comunicazione , 
ninna verecondia , univerfal corruzione , cor- 
rumpere , is* corrumpi Jeculum vocatur , vole- 
vate dire con Tacito . Adagio : fi vuole an- 
dar bel beilo . Quello avvolgere molto in po- 
che parole non è di chi ragiona , ma di chi 
declama. 

In prima vi dico così in dlgroffo , che tut- 
to ciò , che dite , è il piò bell* argomento , 
che voi polliate fomminiflrarmi della fuperio- 
rità de’ popoli culti fu de' felvaggi , e delle 
grandi Città fu le piccole in materia di feli- 
cità . Vi crederete , che io fia 1’ uomo de* 
paradoffi . Stiamne alle pruove . Ma prima , 
ditemi , avete voi veduto mai delle grandi 
cucine ? Immaginatevi , che , appreso a po- 
co , quelle fieno le grandi Città . Quanto vi 
è maggiore il Iuflfo , quanto più di bifogni per 
un gran pranzo ; quanto più fono quei cuo- 
chi , fottocuochi , guatteri j quanto più fina 
P arte ; quanto più chiucchiurlaia , e fracaf- 
fo ; tanto è più folenne il pranzo : tanto piti 
lieta la brigata . Guai , guai per quei piccoli 
conventini , dove la cucina è la parte più fo- 
litaria , la più fredda , la più taciturna dell’ 
edilìzio . Che volete voi nelle grotte della 
Tebaide ? nudità , fame , ftento , penitenza . 
Ma vanghiamo a ragionar partitamente . 

Lujfo. Un grand’ uomo confeflava di non in - 
tendere quella parola luffo . In fatti e’ fi Vuol 
dire un po’ di fpefa foverchia per vivere con 
comodità , e anche con morbidezza ; o una 
fpefa lbverchia in mode , per diftinguerfi nel- 
la 
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la fua claffe , o per pareggiarne una più alta i 
fecondo che llima il voftro amico , il Catte- 
dratico di Commercio ? Qualunque di quelle 
due nozioni voi date alla voce luflo $ ( non vi 
mischiate la flolta intemperanza , la ghiottone- 
ria , e mille altri vizj befliali , che per igno- 
ranza chiamanfi ludo ) , non lì potrà fare a 
meno di non riguardarlo come i] Cornucopia de’ 
corpi politici , come la forza della liltole del 
cuore ne’ corpi animali , che c’ inonda di {an- 
gue vitale . Il ludo ( qui fi farebbe onore un 
Secentifla ) è la forgente dell’ abbondanza ; il 
padre del buon gullo , il maeflro della pulitez- 
za , la fcuola del raffinamento de’ piaceri , 1* 
aura foave , che tranquilla le tempelle de* cor- 
pi politici , 1’ incudine delle arti}, la fucina del- 

. Je fcienze lafciate fare a lui , fe gli 

mancade materia . Guardatevi , Canonico mio , 
di quelli paefi , dove i beni , che la natura e 
1‘ arte produce pel nollro ufo , appena caccia- 
to il capo , o fono annientati dagli Itravizzi , , 
o fi rimbucano , e fcorrono poi per canali fot- 
terranei , per isboccare ne’ cupi laghi della 
fata Morgana . Ivi vedrete tutte le mani a 
cintola ; tutte le perfone sbadigliatiti : il filen- 
zio nelle fucine delle arti ; lo fqualfore e la 
folitudine nella campagna ; la ferocia ne’ collu- 
mi , la riita , la difcordia ; Sguazzare , e ani- 
marli le parti : i Bianchi , i Negri , i Ghi- 
bellini , i Guelfi , le Rofe di varj colori j 
.... fangue , fangue , fangue . Qui non ab- 
biamo a prendere altre parti , che per un uni- 
fico , per una canterina , per .una cuffiara , 
per un forbettiero , per una partita di Pofili- 
po , e addio . Al più più per una contefa let- 
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teraria " per Meffolo , o Ariflone : per una 
colonia Fenicia , o Greca ; per un univerjale 
0 parte rei : quattro male parole , uno fma- 
fcellarfi di rifa ; e fianVda capo . 

Direte voi , quante cafe manda in rovina il 
luffo > di molte , fenza contrailo . Ma vorrei 
domandarvi anch* io , in qual parte della ter- 
ra if vento fpianta di più , e di più grand’ al- 
beri ? Non mi direte certo nelle fecche di Bar- 
berìa , o ne’ deferti di Arabia . Nella felva 
Ardenna , dove cadono de’ grandi tronchi , 
vedrete il più bel germogliare delle novelle 
piante , le quali cadranno anch’ effe , poiché 
fieno montate troppo alto : è la legge della 
gravità : ma fempre per dar luogo alle nuo- 
re . Sempre a fpefe d’ un bue , che infraci- 
da , ingraffaniì delie centinaia di migliaia d’ 
infetti ; e quello vuol dire , che il bene è 
più del male . Il Con. . . . Lucullo é un uo- 
mo di ottantamila feudi di rendite : vuol di- 
ftinguerfi e ne fpende novantamila . Volete 
che vi dica per appunto quando fi ridurrà a 
brigarli per un piccol governo di provincia ? 
Niente è più facile . Ma confidente , che ot- 
tantamila feudi , oltre al nutrimento ,-che 
fomminillrano all* arti , fervono a follevare 
per lo meno un centinaio di famiglie , e far- 
le andare in carrozza . II Mar. . . Apicio era 
uomo di feffantamila feudi di rendita : ma di 
finiffimo gulto . Spendeva ottantamila ducati 1* 
anno . La fua cala era il rendevou degli feia- 
Jacquoni : ma il mantice di molte arti. E’ ca- 
duta : feffanta famiglie fe ne fon trovate più 
alte . Non va male , dice il corpo . Per un , 

paio di braccia inutili , ne ho acquiflate cen- 
to- 

* • i 


Digitized by Googfe 



Lettera IX.' 113 

toventl , che fi muovono un po’ più , e ren- 
dono allo Srato . Mi fpiace , a dire il vero il 
cafo del Sig. C.... mi duole la dilgraxia del Sig. 
M. . . . Si volevano avere un poco più di giu- 
dizio J peggio per loro . Pur è fatto , e fi ufa 
dire in Toicana un cotal proverbio affai inge- 
gnofo, chi non può aver cervella , mangi peduz - 
zi fritti . . .. 

Confiderà anche un poco alle tante magnifi- 
che Città de’ figliuoli di Giove , porte in qua- 
dro , e torreggiami , rifplendenti di oro , di 
argento , di gemme ; adorne di rare e pelle- 
grine pitture e fculture ; facri depofitarj d’ 
'ogni dovizia , che venga de rore cali & de 
pinguedine terree . Che farebbero eglino quefti 
paradifi , le il fiume de’ tepori dell’ altiJfimo , 
che vi trafcorre , per un po’ di luffo , non fi 
diffòndefTe mifericordiofamante nelle aride ter- 
re , onde fon circondati » fepolcri , penfo io, 
dell’ umana generazione . Non toccate al luf- 
fo , Canonico : reggetelo ; ma non lo vogliate 
arredare . Da fianchi , da fianchi . S: facci la 
guerra a* vizj bertiali , e diftruttori , e non al- 
la politezza , nè alla gentilezza delle maniere. 

uovi e gravi generi di bifogni . Sempre di 
accordo. Ma per appunto quelli fanno e la bel- 
lezza e la felicità de’ popoli politi, delle gran- 
di Città . Bella ficnola d’ ingegno , Canonico 
mio , è il bifogno « Affottiglia la ragione , 
fcava 1’ arti, purifica le fcienze. Quando altro 
mancafle , è la molla motrice delle membra 
umane u Dà moto : e quello moto mantien la 
vita : quando rende i piaceri f'enfibili . Che è 
il vivere , fe non azione ? e che la felicità , 
che cofcienza di azione ricreante la natura ? 

Cenov. Lett. *Acc. H Che 
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Che farebbe I* andare a menfa , fenza appetito? 
a letto fenza ftracchezzaì L* uomo farebbe una 
rapa , fe non foffe fenfibile al dolore : non fi 
muove , che quando il dolore lo fpinge : ma 
il dolore è lempre figlio del bifogno . Non 
udite quei filofofi , che vi prefentano , come 
i Poeti , il piacere alato . Domando , è il 
piacere confeguito , che ci fpinge , o quel che 
bramiamo di confeguire ? 11 piacere confegui- 
to è un fine maturato : e quelli fini mettonfi 
a dormire nella mafia del nulla . 11 piacer da 
confeguire , non è ancora , che nel gufcio : 
è un defiderio: e il defiderio che altro è egli, 
che dolore ? E quello dolore è fempre alato : 
fempre produttore di nov’ azione , e perciò 
di nuova vita , e di puro piacere . Vi ha , 
dice Ulloa , nel Perù di certq nazioncine in- 
A fferenti al piacere e al dolore , Mifericordia ! 
Ma fapete Canonico ? Sono in fenfibilità ani- 
male tre quarti di rapa . 

Quefli bifogni generano un' infinità di accat- 
toni , che fe non vi fanno altro male , vi ammor- 
bano, Due rifpolle , Canonico . I. E’ un errore 
popolare il credere , che la moltitudine de* 
mendicanti , che vedefi nelle grandi Città, fia 
effetto del bifogno : anzi è 1* effetto della ric- 
chezza . Volete la mofcaja? apparate del latte, 
del mele dello zucchero &c. Quella è la ma- 
niera , che tengono quei compaflìonevoli de’ 
Baniani là nell' India , per dar ogni anno de* 
pranzi alle mofche , delle quali hanno la mag- 
gior carità del mondo. Non fi corre dove non 
fi mangia . Niente mi moflra più chiaramente 
Ja ricchezza e la magnificenza della nollra Me- 
tropoli , quanto la moltitudine de* pezzenti . 

• Vo- 
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Volete giudicate della ricchezza d’ un merca- 
to ? guardate la folla de' compratori e vendi- 
tori . 

L* altra cola , che ho dà dirvi , é , che là 
moltitudine de’ vagabondi potrebbe più afcri- 
vejrfi alla infingardaggine di Certi popoli , e 
alla Politica , che al Juflfo « Il che le è così * 
bella materia per la lapienza civile , La leg- 
ge è la madre e la tutrice degli uomini : e 
gli uomini fono i bambini fotto 1* educazione 
di quella madre amorevole « Voi * Canonico * 
quando eravate in calze a brache , non amava- 
te meglio tralìuliarvi , che andare alla fcuola 
dell* abbiccì, rton é vero? Ed io « Ma mi foV- 
viene * che io n’ ebbi da contare per più vol- 
te . Da fcorreggiate in fu * numerate , fe vi 
balla il cuore • E così Va i Chi non vuol fare 
il fuó dovere per ragione , fi vuol collringere 
à farlo per forza . Dio medéfimo governa il 
mondo a quello modo * Fata Qolentem ducurtt * 
nohntem trabunt , diceva il precettore di Ne- 
rone * Come gli sbirri: fe volete ir prigione* 
v* accompagnano ; fe. no , vi trafcirtano . Fer- 
dinando VI di gloriofa memoria * gran Monar- 
ca delle Spagne , fece in poco tempo prendere 
da 200000 di quelli guidoni * ed obbiigogli al- 
la fatica * A non far loro guadagnare , che un 
carlino il giorno , fece fei milioni di rendita 
annua alle Spagne * E* una legge di natura * 
pare a me * che chiunque ha mani * nervi * 
mufcoli , fatichi : o la natura 1* hacci date 
per farci vento , come la coda agli afini 'ì Se 
a quelli fcioperati piace il vivere accattando * 
la sferza della legge li vuole addottrinar me- 
glio . Piace mi il fare de* Cinefi . I Mandarini 

H 2 fan 
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Sari pigliare di quefti cotali : un buon corre- 
giato giù e fu per le natiche , alla vanga poi» 
tronieri . E quel , che mi piace anche più , 
è , che delle volte la Corte di PeKing vi Sog- 
getta i Mandarini medefimi di primo rango . 
Bella famiglia eh* è quel vafto imperio ! Un 
padre di famiglia dell’ età di Melchifedech , 
cento cinquanta milioni di figli alla palmata 
di Bambuc. Guglielmo Pen , il gran Padre del- 
la Penfilvania , nuova maniera di Repubblica » 
nè preveduta da Ariflotile , pensò anche me- 
glio , cioè da Quacquero . E’ una legge .fonda- 
mentale in Filadelfia , che ogni ragazzo il quale 
fia giunto a dodici anni , fia plebeo , o nobile , vi 
debba apprendere qualche mefiiero ;• affinché il po- 
vero non fia dì pejo agli altri j e il ricco , o no- 
bile , fe ft arrovefei la fortuna , non abbia a mo- 
rire nella mendicità , o rodere le corde del corpo 
politico («) » Dove mi viene in tefta una confi» 
derazione . L’ Agricoltura per comune confen- 
io de’ popoli culti è 1’ arte madre e tutrice di 
tutte le arti ; è la prima Sorgente di tutt’ i 
meftieri , come di tutt’ i comodi , di tutt’ 1 
piaceri della vita . Ma come vi fi è finora ine 
quefti medefimi popoli penfato ? Voi troverete 
in tutta Europa de’ Tribunali per ogni altra 
Sorta di affari , fuorché per 1’ Agricoltura , e 
per le arti ; avvegnaché s’ intenda dappertut- 
to, che le arti Son il primo Softegno, e il più. 
Serio affare di tutt’ 1 tribunali . Un tribuna- 
le , che non faccia altro , che vegliar fu le 

ar- . 


( a ) Hiflorie des Goloniei Anghifts ebap, VI, 
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arti i non il troverete , fcommetto dieci con* 
tra uno , che a’ due finimondi , e ciò vale a 
dire nella China all’ Oriente , ed in Filadelfia 
all’ Occidente ( a ) . Bizzarria della fortuua * o 
ftabilimento della fapienza ? Vi par dunque , 
che la fapienza civile d’ Europa fia al fuo apo* 
geo ? Ma ti va venendo però * L’ uomo è un 
animale, che non intende alla prima . Quanti 
fiecoli fi rieleggono * perchè diventiamo ucn 
mini ? Strabilio a penfarci « 

Non perdiamo il filo * Una ragione t dite 
voi , più raffinati . Veriffimo * E quello ligni- 
fica in buona filofofia un po’ più d’ uomo 
Mi rallegro , e ringalluzzo , come odo,, un 
po’ più d* uomo « Voi temete , che la finézza 
della ragione non aguzzi le frodi , e i vizj * 
non è così ? ed ella gli aguzza , sì fignore : 
gli affila . Ma affina anche le virtù , raffina le 
arti , le feienze i migliora i comodi * dilata 
i piaceri , rabbellire le maniere , e infegna 
a faper vivere da uomini , non da befiie . Mi 
rido , quando odo dire , che nelle grandi Cit- 
tà i vizj fon più che le virtù . Lafeiate grac- 
chiare gli ftolti ; nó/i hanno fiudiato nè in 
Meccanica , nè in Aritmetica . La virtù è il 
fondamento de* corpi politici : è il centrò del- 
la gravità delle macchine morali / Se « vizj» 
la bilanciano , ci fofleniamo , ma dombatten- 
do . La felicità civile è allora come la mlfe* 

; . rj» - 


A quelli anni addiètro fi é fondato in 
Milano un Dicafterio , che veglia fulfe Arti . Que-* 
fta fapienza fi va dilatando in Europa . 

H } 
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ria x — x o . A dirla non vi fi (la molto 
bene ; ma neppur molto male . Se i vizj ec- 
cedono , la caduta 'è irreparabile : trabocca , 

0 fi (doglie il corpo : torniamo allo (lato fel- 
vaggio , vogliamo , 'o no . Ma quelle Città 
duran de’ fecoli ; dunque ftan falde fui lor 
centro di gravità . Non è vero dunque , che 

1 vizj fon più delle virtù . Non badano quel 
che gridano , che la forza della virtù è tale, 
che un fol uomo veramente virtuofo affiderà e 
reprime ad un tratto un milione di viziofi . 
Sia incanto della primogenita dell’ Altiffimo , 
fia onnipotenza della fua divina genealogia , 
tanr* è . E ciò vi dico , affinchè vedendo più 
vizicfi , che virtuofi in numero , non avefte 
a conchiudere , eh* è più il vi*io , che la 
virtù . Si vogliono paragonare i peli , non le 
moli . E certo in terra vi farà maggior mole 
di ferro , che di oro : e pure io credo , che 
nel pefo il vinca d’ affai la minor copia dell’ 
oro . Catone col Colo prefentarfi arreflò mu- 
tolo e immobile un intero teatro . Un cenno 
dì Germanico , di Corbulone , di Tito , la 
cui virtù era cognita , fmorzava in men che 
non il dico una- foJlevazione di 100 ooo uomi* 

'ni . Peto Trafea anche fotto Nerone rinvigo- 
riva folo la fpenta virtù del Senato , e ren- 
deva arditi i timidi . 

Badate ancora , che fe la ragion raffina e a- 
' guzza i vizj , migliora anche le leggi . Mi 
fanno ridere certe leggi de’ popoli femplici : 
fembranmi giuochi di ragazzi , o fcherzi di fie- 
re . Gli Spartani n’ avevano una , che vieta- 
va loro così il viaggiare , come il ricevere 
foreftieri ne’ confini della loro Repubblica . 

Leg- 
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• Legge di barbari , che temono 1 * umanità , o 
di fanciulli , che non ardiscono mettere il pie- 
de fuor di cafa ; legge Diluviana : gli anti- 
chi Egizj , gli Ebrei , i Chinefi , i Peruani , 
i Mofcoviti fino a Pietro il Grande vitìfero con 
quella legge di felvaggi . Temevano la corru- 
zione , dicefi : a me pare , che non amaflfero 
Ja fcuola . Parmi , che la intendetìfe meglio 
Omero, il quale fa nafcere la fapienza di Ulif- 
fe da i lunghi viaggi j che Platone , che non 
gli ama troppo neppur’ egli . Popoli , che non 
efcono di cafa, e non veggono altrimenti fore- 
ftieri , fono uomini da gonna . Quando Serfe 
innondava la Grecia con i milioni di truppe , 
furono gli Spartani richiedi ad armarli al co- 
mune pericolo. Era un crepacuore vedere con 
quale freddezza , e quali indifferenza fentitìfero 
quelle propofte , e vi fi andafìfero acconciando . 
Che fi vogliono ejfi , dicevano , quefii peregrini 
da noi f Si vuol far fapere a quefii peregrini , 
che le noftre leggi non permettono d' entrare nel 
nofiro paeje . Ecco la lingua de’ Melficani con 
de Solis . Non faprei fe la dica ftupidezza , o 
ferocia . Qual bizzarra legge quella del Pegù, 
dove tutt* i mafchi in cambio di mazzapicchio 
fono armati di croce ? Nel Congo guardare in 
faccia al Sovrano mentre che bee , è delitto 
capitale per gli medefimi Principi del fangue . 
Ricordatevi le noftre antiche leggi delle pur- 
gazioni pel fuoco , per 1* acqua gelida , pel 
duello ; quel valutare a baiocchi le vite degli 
uomini , e mille altre o fanciullaggini, o bar- 
barie ; e appellate poi , fe vi dà P animo , 
alla rozzezza della Ragione. Federigo Impera- 
dore fu Principe di mente grande, e animofo: 

H 4 e pu- 
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e pure , non già per mancanza d* ingegno ^ 
ma cred’ io per forza di sì fatta barbarie de* 
tempi avendo feveramente proibito le ufure a* 
fudditi , Je concede poi agli Ebrei . Puoflì es- 
cogitare ccfa più bizzarra ì Come chi dicette : 
Vieto che i miei fudditi fi rubino , fi fpogli- 
no , fi difanguino 1* un 1’ altro : ma voglio 
nondimeno che ciò venga lor fatto da forettie- 
x'v ; niuno ardifra di difendertene . Che ì fa- 
rebb’ egik il fato d’ Italia di aver fervi i cit- 
tadini , e padroni i foreftieri ì Ma non met- 
tiam troppo mazza. E' raffinata la ragione. Ve* 
ro . Sono agguzzati i vizj : verittìmo; ma fon 
però più gentili ; ma le leggi fono più ferie : 
ma il vivere è più lieto . Dio ti guardi della 
maninconia e ruvidezza de* popoli . Una ga- 
lanteria ne’ tempi barbari fi tirava dietro del- 
le mofchettate : divideva i popoli- : li portava 
a fcannarfi fenza mifericordia . La pena pré-i 
Sente è un po’ di rifo , una fatiretta , un paf- 
fatempo per una brigata lieta . Si ragiona og- 
gi , e fi ciancia : domani è barbuta : fi vuol 
delle novità . 

Sarei poi curiofo di Saper da coloro , che 
gridano , eh’ è Spenta la virtù , a qual regola 
la fi mi furino : che può Ilare che sbaglino per 
mancanza di buona mifura . Odo alcuni che 
non chiamano virtù , che un facrifizio de’ be- 
ni , de’ comodi , d* ogni rifguardo per noi , 
e della vita medefima , per 1’ altrui felicità . 
Mi piacerebbe quella virtù : è tanto più divi- 
na , quanto i più difficile . Ma fono però in- 
giufti coloro , che non fi abbattendo troppo 
Spetto in sì fatti uomini , dannofì a gridare , 
che non vi è virtù . Io per me non fo che fi 
• : : • fti. 
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filmerà di me dagli uomini dabbene; ma io di- 
co a coloro , che amano di effer virtuofi al 
modo , che fi vuol’ efler tra noi : Fate il vo- 
ftro bene e quel degli altri : faticate pel vo- 
ftro interefle : niun uomo potrebbe operare al- 
trimenti , che per la fua felicità ; farebbe un 
uomo meno un uomo : ma non vogliate fare 
1* altrui miferia , e fe potete , e quanto pote- 
te , fiudiatevi di far gli altri felici . Or di 
quelli virtuofi , Canonico mio , ve n’ ha affai 
più, che non fi crede, e più ancora nelle gran- 
di Città . Quanto più fi opera per interefle , 
tanto più , purché non fi fia pazzi , fi debb’ 
effer virtuofi . E’ legge dell’ Univerfo , che 
non fi può far la nollra felicità, fenza far quel- 
la degli altri i perciocché niun uomo balla a 
fe lleffo . E i grandi federati , che non fono , 
che i grandi llolti , non poffono guari durare 
contro la forza e 1* ordine fifico di quello mon- 
do . E’ una verità , più luminofa della quale 
non ci prefenta mai la iloria della terra . Vo- 
lete la lloria della vita de' gran malvagi ? Ec- 
cola-in tre parole : io vidi l’ empio ejaltato fi - 
no a Cieli : ma p affai poco fi ante , e non il ri- 
vidi pià 

Ecco ( dicevami un favio delle altrui opi- 
nioni , a . quelli giorni addietro ) ecco il più 
bello e divino pezzo , che ufeiffe mai dalle 
mani della Poefia . 

0 vituperio del corrotto mondo , 

Ben e mancato al vafo il buon liquore , 

Ed è la feccia rimafa nel fondo , 

Che fi beve ora con ji grave dolore : 

Il campo , che di rofe era fecondo , 

jtdor - 
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adorno d' ogni lieto 9 vago fiere 
Toicbe ha le belle fpoglie Jue perdute 1 
Troiate cardi , 9 rovi , 9 / pine acuta • 

V età de' padri , che peggiore è fiata 
Degli avi noftri , ha generato noi 
Di lor gente più t riffa , e peggio nata : 

Così quei , che di noi nafceran poi , 

Saran turba perverfa e fcelerata . 

Così piaciuto e delle , e cieli , a voi 
*Anz‘t alla guafia pur noflra natura , 

Che lungamente ben alcun non dura . 

Predica vecchia quanto V ancroja , difs’ io » 
Volete fapere che fenta dell’ eloquenza e del- 
la poefia di quelle ftanze ? mirabilia . Ma a 
chi , fe non agli ftolti , può piacere un pez- 
zo d’ eloquenza , o di poefia , fe fia falfo ? Il 
primo e il più forte incanto dell* eloquenza e 
della poefia è la verità : e quella manca a 
quelle due per altro leggiadrittìme ottave del 
jìerni . Volete vedere , che il penfiero è faf- 
fo ì egli è quel delfo , che troverete in gra- 
zio diciotto fecoli addietro : troveretelo in 
Omero ventifette fecoli fa : troverete ne’ più 
vecchi Salmi Giudei . A che farebbe ridona 
la vita umana, fe quella progrelfione fotte Ve- ! 
ra ì Che dite voi , non crefcono i vizj , e 
la triftizia degli uomini ? No , no , rifoluta- 
mente. Defcartes opinava, che la prima quan- 
tità d* azione della f«a materia indefinita non 
crefca mai , nè fcemi nell’ intera malfa , av- 
vegnaché ondeggi , e follevifi altrove , sbatti 
in altre parti . Io non fo che mi dire di que- 
lla fua opinione , eh’ è troppo filofofica , nè 

è que- 
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è quello il mio cafo . Ma credo poi con fer- 
mezza , che la malfa de’ vizj de’ figliuoli di 
Adamo fia (lata , e fia per effere fempre la 
medefima nel mondo , ma col correttivo di 
quell’ ondeggiamento * La ragione è , che il 
fondo , che li genera , e fempre il medefi- 
mo . Egli è il vero , che fe ne cambia U 
forma e 1’ apparenza . Come ne’ teatri , fo- 
no le medefime perfone , benché diverfe le 
mafchere . A tempi de’ noftri avi i viz; era- 
no vediti alia Gotica , alla Vandalica , alla 
Longobarda , alla Ripuaria , alla Bavarefe , 
all’ Alemanna ; ora fono alla Francefe , all’ 
Inglefe , e talora del color de’ crepufcoli . 
Son le mafchere , Canonico , che fi cambia- 
no , non le perfone : il lupo muta pelo, non 
vezzo : e i colombi fono flati fempre colom- 
bi , e dappertutto . Nè vorrei poi che cre- 
dette , che il mutar mafchera fia mutar natu- 
ra . Una dama di Lima è così buona donna e 
buona moglie con In bocca un cilindro di ta- 
bacco in corda di mezzo pollice di diametro , 
quanto il fono le noftre ragazze con quei fchi- 
nioni Attalonici , e il comune delle dame con 
le loro lune piene • ... . 

Tj» efempì cattivi : ma altresì pii virtuofi • 
Ne’ gran mercati trovate di molte merci raa« 
ce , o logore ; ma ne trovate altresì di mol- 
te eccellenti, frefche , fuccofe. Quell’ iftcfli c- 
fempj malvagi hanno nondimeno di certi buo- 
ni ufi . I Lacedemoni faceano di tanto in tan- 
to ubbriacare gl’ Iloti , cioè gli fchiavi del 
Contado : voleano colle fmorfie , e col ridi- 
colo di quegli addottrinare/i giovani cittadini 
alla fobrietà . Una famiglia -, c he vai giù per 

be- 
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beflialità , infegnerà la prudenza a molte cen- 
tinaia . Un gran ladro {Vergognato metterà 
dell* onore in molte migliaia di anime . Per- 
chè le leggi punifcono in pubblico ì on tan ~ 
to perche fi è peccato , dice un filofofo , ma 
perchè non fi pecchi . Vi confetto qui , che ho 
perciò uno sfinimento di cuore per una certa 
legge dell* Imperador Federico ( il più gran 
Principe de’ più infelici tempi ) e duoimi che 
fiali tral'andata ;• nè già la defidero per ferocia 
d’ animo , che non fon poi tale per la Dio 
mercè , ma per folo amore della giustizia , 
della ficurtà civile , dell* umanità . Chi froda 
nell’ arte o nel meftiere fuo ( dice quello ammi- 
rabile Sovrano ) pena di frufta la prima volta , 
fe è povero : d' una libbra d' oro , Je ha, de* 
beni : gli fi tronchi la deflra , la feconda : fia 
appiccato y la terza . E affinchè la G ottervaf- 
fe , n’ incaricò de’ Giudici creati a quello fi- 
ne a bella polla , e fottomifegli alla legge del 
taglione , fe veniflero a prevaricare j il che 
1* Abate di San Piero , chiamerebbe capo d’ 
opera di Politica . Volete ridervi della mia 
dabbenaggine ? Quella legge è per me detta , 
legge di mifericordia . In fatti , vi è una mife - 
ricordia crudele , dice S. Agollino , e una cru - 
delta mifericordiofa . Quella legge offervata ri- 
gidamente rifparmia la vita a molte miglia/a 
di furbi , i quali a forza di piccole frodi fal- 
gono poi fino alla forca . Quella medefima af- 
ficura la tranquillità di tutti gli altri , che 
ripofano fu la fede pubblica. Per le pene trop- 
po crudeli inferocifcono , dicefi -, gli animi u- 
mani . Perdonate . Inferocifcono, è vero , do- 
ve quelle pene non fieno prevedute per 1’ oc- 
chio 
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chio comune s eh* è la legge : dove la comu- 
ne ragione non le richiede . Ogni uomo vuol 
la giuflizia : ma vuol effere (ìcuro , eh’ è la 
legge , che punifee , non il capriccio , nè la 
prepotenza (<») . E fe trovate un popolo fe- 
roce tra P alprezza rdelle pene , non fon le 
pene , che 1* hanno, refo efferato ma la lor 
ferocia s’ha tratto addotto la crudeltà delle 
pene . Non è il Chirurgo crudele , è il can- 
cro . Ma non entriamo in omelìe . Era per 
continuare quella lettera , quando mi ho ve- 
duto finita la carta fra le mani . Ci rivedre- 
mo nell’ altro ordinario . Intanto attendete 

e ftar bene « . ' - , 

* ’ / 
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(«) Vedete il carattere de’ Paraguaj efi in D. 
Antonio Ulloal, Viaggio di America Part.II t /.i, 
eaf. ultimo t. - . : . . , . 
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L E T T E R A 

V Abéte * * al Canonico * * . 

E Ccomi ad attendervi la parola . Ma voi 
flètè affai maliziofo « Tirate delle fatia- 
te , e nafcondete poi la deftra : mettete fuo- 
co , e fate Marco sfila . A buon conto vole- 
te incitar altri alla battaglia per puro motivo 
di divertirvi da lungi . Ho il torto : era pen- 
far da prima per gli corrivi : che non è age- 
vole ufcir del pecoreccio , come vi fi fia rav- 
viluppato .* Quel che vi fo fapere intanto é , 
che poiché a marcio mio difpetto mi convie- 
ne tiare in fulla parola di taRo peRore , noti 
intendo per niente legar 1* afino a modo vo- 
ftro ; feguirò dunque a rifpondere , ma fu la 
mia battuta , e ficcome mi falta il grillo. Le- 
gala bene , e lafciala trarre , dice un prover- 
bio . 

Qual' i il vìvere nelle gran Citta , dove la 
felicita e la miferia non è , che capriccio della 
fortuna ? A dirvela , qui appettava , che dice- 
fte, della cabala . Parlano a cotefto modo i Fi- 
Iofofi ? Che 5 dite voi , non vi è egli una 
buona o malvagia fortuna ? Maisì , maisì . Ma 
quefta fortuna non é già quel che crede il 
volgo , pazza e capricciofa Divinità ; né quel- 
la degli Aflrologi , che ne vogliono alle ftel- 
le . Gl’ ignoranti e i poltroni per non fape- 
re , o non volere inveftigare le cagioni delle 
cofe , fi han fatto un dizionario di parole a- 
ftratte e vuote , che tengono loro luogo d» 
Capienza , e le quali , come il fuono delle 

cam- 
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campane , ciafcuno interpreta a modo fuo » 
Non potendo Intendere , fi contentano dì ftro- 
picciare le orecchie , e foffiar nella fantafia , 
credendoli efler la medefima cofa udire un Tuo- 
no , vedere un farnetico , che capire una 
verità . Si nafce con certe difpofizioni di 
corpo , e di animo , con certi occhi , certo 
volto , certo tuono di voce , con un’ aria 
in fomma , che o fi confà con coloro , nella 
focietà de’ quali fiamo , o loro ripugna , o li 
noja . E quella è la prima buona o malvagia 
fortuna . Se mi permettete , vorrei qui im- 
maginarmi gli uomini come tanti liuti . Vi 
può eflere un’ armonia , o difarmonia fifica , 
meccanica , organica , tra le perfpne , come 
tra liuti , o altri linimenti a corde . L' ar- 
monia fa la buona fortuna : perché fa il buo- 
no incontro : la difarmonia , la rea , 1’ av- 
verfa , quella, che ci perfeguita fino alla tom- 
ba . E quella buona e rea fortuna , che ha far 
ella colle Città ì Siate in Città , fiate ne’bof- 
chi , fia il medefimo . E’ il male della Taran- 
tola Pugliefe , che vi accompagna dappertut- 
to • 

Ma ecco quella, di cui credo vogliate parla- 
re . Vi ha nelle caufe feconde di certi accoz- 
zamenti favorevoli , o sfavorevoli alle perfo- 
ne, che in quelli li ritrovano avvolti , e qua- 
li intrigati . 1 primi formano la buona , i fe- 
condi la. mala ventura . Fu certo una buona 
fortuna per Virgilio , e Orazio efler nati a 
tempo di Augufto e di Mecenate ; di Arino- 
tele a tempo di Aleflandro Magno . Se quelli 
nafcevano a i tempi di Nerone , avrebbero 
potuto aver la fortuna di Seneca e di Luca- 
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no . Se Arinotele a tempo de* trenta tiran2 
ni , poteva effe r mandato a dar de’ calci al 
ToVajo . Ad ingrandir Galileo conferirono le « 
circoftanze de’ tempi : oggigiorno farebbe con- 
fufo nell’ infinita turba de* Matematici e de- 
gli Agronomi . Quanti Defcartes fon ora iti 
Francia ? Ma perchè fon molti , Defcartes an- 
cora è l’eroe . Fu il medefimo il cafo de’ gran 
Generali , e de* grandi Artidi Ecco tutta la 
buona , o la mala fortuna . 

Pur nondimeno perché quella buona giovi , 
non nuoccia quella rea , fi richiede gran co- 
nofcenza , e molto fpirito e prontezza . E’ fi 
vuol conofcere quegl’ intrecciamenti di cau- 
le , e vederne 1* indrizzo : fcoglierne le fi- 
la , rinvenirne il bandolo : non bifogna fubi- 
to sbigottirli per ogni nugolo , nè afficurarfi 
per ogni bagliore, che trafpaja . E appreffo fe 
ella fia favorevole, afferrarla pel ciuffetto , e 
menarfela a fuo fervigio coraggiofamente : fe 
avverfa , metterfela di fiotto a i calci , e pe- 
narla , e frangerne le offa e fpargerle . Or 
come ciò fi farebbe dagli- fciocchi , e da’ ba- 
lordi ? Si dice , che la fortuna favorifice gli 
audaci . E’ vero : ma niun cieco fu mai nel 
fuo corfo ardito e franco . Tutto è precipizi 
per un che non vede. Quando odo parlar mol- 
to della fortuna di Scipione , di Cefare , di 
Aleffandro , mi annojo . Si avea a dire il col- 
po d’ occhio , la fermezza delia ragione , il 
coraggio , la fpeditezza dell’ azione di quei 
valenti uomini . Una volta vedea correre il 
pallio un cieco con de’ veggenti . AI decimo 
falco diede di fronte ad uri pilàftro . Che n* 
ebbe ? Un , povero uomo , e un , ben gli fta , 

Vo- 
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Volete in ogni paefe il fortunato ? Dategli in- 
telligenza , virtù , azione , e vi converrà 
mirarlo poi col telefcopio . Se in vece di 
quell’ intelligenza vi mettete una buona dofa 
di balordaggine ; per virtù , del vizio ; per 
azione , un perpetuo torpore , potrete folo 
raffigurarlo col microfcopio . E quella fu la 
mala ventura di Pompeo , di Catone , e di 
cento altri . 

Qual' inferno quei perpetui contraili de geni 
di un popolo infinito .‘ > Correr ri/cbio di battaglie 
ogni momento : perder la pace dell" animo : 1‘ i- 
ra , la rabbia , la gelofia , /' invìdia .... vi- 
vete felice , fe vi bafia il cuore . Sparate di 
fuochi artificiali : fanno del gran romore len- 
za impreffione nefTuna . Di quali contraili par- 
late voi ? Delle liti > Non litigate . Bel ri- 
medio ! dipende dalla fola volontà . Vorrei , 
dite voi : ma non mi lafciano Ilare • Chi > 
La cupidità , e i puntigli ? Non litigate dun- 
que . Gli altri ? Accomodatevi '. In Olanda 
vi è un tribunale di pacieri . Prima di anda- 
' re innanzi a i giudici , s’ è obbligato d’ an- 
dar da’ pacieri.. Sono gli arbitri delle liti . 
Q.uelt’ era la vita de’ primi Criftiani : U fer- 
vo di Dio , dice S. Paolo , non dee litigare . 
Perchè fe alcun ci allega I’ Evangelio cantra 
il guaito fecolo , un Curialilia grida , vi è un 
eretico ? ci vergogniamo d* efler criftiani ? non 
è alla moda forfè d’ imitare gli Apoftoli? Non 
fapete che in religione ogni novità è erefia ? 
Dunque fe la difcipiina curiale è una novità 
contra 1’ Evangelio è eretica. 

Ma faranno de’ contraili di fentimenti , di 
opinioni , di gen; , di capricci . Ecco perchè 

Genov. Lett, >Aec, I è ne- 
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è neceflario edere un poco filofofo . I filofofi 
hanno di cert’ occhi telefcopiali : non guarda- 
no i piccoli oggetti . Omero era nativo di 
Smirne , dice uno . Vi chieggo perdono , di- 
ce 1’ altro , era Efefino . Ma le era Sciotto , 
dice il terzo . Che ignoranza ? E’ dimoflrato , 
che fu di Cuma , dice un quarto . Già fon 
fette a (ingoiar tenzone . AHe mani dunque ? 
Beftialità . Sia fiato, del Medico , dice un fi- 
lofofo , che importa ? Nort ho a mercantare 
nella patria di Omero ; ho a leggere la fua 
divina Iliade , la fua maravigliofa Odirt'ea . Ili 
Cielo ha un bel colore di arancio , diceva un 
giorno uno sbadigliante . Avete il torto , rif- 
ponde I’ altro , e‘ mi par di color di fiamme . 
Badaloni , dice un terzo , è azzurro : che ?» 
non avete occhi in fronte ? Volevano , che io 
la deciderti , come pofcia avete voi voluto , 
che io giudicarti la felicità de’ dotti dagl* igno- 
ranti . Guardate rtranezza ! I colori difs’ io , 
fon come 1* idee : fono in noi , non fuor di 
noi , ed ogni cofa è a ciafcun di noi , come 
ci pare d* eflere , nè piò , nè meno . Vi par 
rodò il Cielo ? Siali , blò ? Siali ancora : ran- 
cio?, no n m’ oppongo . Non fi contende per 
si fatte clance . Non è egli del color , che fi 
vede ? dunque è del color , che fi vede da 
ciafcun che vede . Il tale ha gli occhi ceru- 
lei , dice un curiofo : quanto gli Ranno ma- 
le. 1 Gli piacciono però , come a voi i negri 
gli difs’ io . Canonico non vorrei contendere 
per niente di quel che ci pare . Se pare a 
me , non parrà ad un altro * Il noftro mon- 
do è dentro di noi . Moftratemi prima che ab- 
biamo ad un modo fatti i fenfi ; ad un modo 

il 


Digitized by Google 


/ 


Luterà X. igi 

il cerebro e la fantafia : ad un modo il gutto 
e il giudizio : ma prima di tutto , che ab- 
biamo il medefimo volto tutti quanti . Viva 
dunque ciafcun col fuo mi pare : che male ci 
è egli ? io vivrò col mio . Oh , perchè uno 
avrà il nafo a carcioffo , pretenderà perciò 
che tutti gli altri il fi abbiano a gonfiare co’ 
foffietti ì Quelli cervelli bizzarri , capriccio- 
fi , fecchi , riformatori del mondo , non fo- 
no il fatto mio . A me anche pare , che un 
dotto , un filofofo , un favio , potta viverci 
più felicemente , che un idiota : ma non pa- 
re a lui : nè io vorrei contrattarlo : e quan- 
do egli lafci ftar ine nel mio felice inganno , 
non ci è paura , che io turbi lui . Dormili 
fu de’ materaflì , o fu la terra , quando altri 
dorme così bene in fui duro , come altri in 
fui tenero , qual pazzìa dettarlo ì . . 

Quel non vedervi un uomo , che in mafchera . 

V* ha due maniere di mafchere : 1* una delle 
quali fi può dir fifica , e 1’ altra morale . Di 
quali intendete voi parlare ? Delle tìfiche ve 
, n’ ha di diverfe forti • La vette , qualunque 
ella fia , è una mafchera • L* uomo naice nu- 
do , ficcome tutti gli altri animali . Se vi 
turbano quette mafchete , folo nelle terre Au- 
lirai! , tra quei Micchi , troverete da viver 
lietamente , e come fi nafce , e da trattare 
cogli uomini della natura . Per me , non v* 
Invidierò una sì bella , e naturai maniera di 
pattare i voftri anni . V* ha di molto como- 
do . Non avete a fpogliarvi le fere , nè ve- 
nirvi le mattine : non arrandearvi . Potete 
nuotare a voftro bell’ agio ne’ laghi , e ne’ 
fiumi , lenza paura di perdere i panni : s* in- 
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dureranno le fibre : fi morrà vecchioni : po- 
trebbe anche Rare , che fi andane a quattro 
piedi , con minor pericolo di calcare . Non 
avrete poi a fhidiar grammatiche , dizionari , 

4 lingue : quattro mu mu , ik ik , come quelle 
beftiole preie già nelle forefle di Annover , 
e nella Livonia , e farete più eloquente di 
Demoflene , e di Tullio . Pur guardate , che 
tutte le nazioni nude fi pingono , e d‘ un rof- 
fo vivo . Non han vergogna della nudità , ' 
ma 1* hanno di non efler dipinte . Che belle 
inafchere ! 

Un poco di apparatura è anch’ ella mafche- 
ra ; è mafchera un belletto : mafchere fono 
le diverfe monture delle fpezie degli uomini , 
militari , cavalieri d’ órdini , Giudici , Pre- 
ti , Frati , Monache : ve n* ha in cappelli , 
ve n’ ha in parrucca , ve n’ ha in capponi , 

, ve n’ha in codioni . Vi fpiace eh , quella va- 
rietà , o v’ annoja 1’ umanità , e la proprie- 
tà ì Per me la varietà fa il bello come del 
mondo Fifico , così del Politico : nè richieg- 
go , fe non che quel vario , come nelle mu- 
fiche di S. Lorenzo de* Frati Conventuali , fia 
regolato dal medefimo Maftro di Cappella . 
Mi diletta , e credo ciafcun* altro meno Cini- 
co , che non moftrate di voler elfer voi , ve- 
dere come un prato fmaltato di diverfi colo- 
ri , verdi , fan gnigni , azzurri , o perfi , e di , 
diverfe forte di piante : così quelle mafche- 
re j che fanno beile le Città : ma purché bal- 
lino all’ ifteflo fuono e battuta : che quelle 
tante piazze , dove fi fuona a diverfi tempi , 
e ilìrumenti , e fi fa de’ balli diverfi nel rae- 
defimo teatro , non fon poi fatte per la debo. 
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lezzi della mia teda • Piacemi ancora quella 
mal'chera della polizia ; e piaceflìe a Dio , che 
n’ avefiimo un po’ di . più . Non amo di far- 
mela con i Diogeni ; vorrei , che i filofofi 
fteflì Jfoflero tutti Platoni , Aridorei i , Tulli . 
Cotefti malfcalzoni , cenciolì per medierò, fon 
1* odio degli occhi miei . Amo la fincerità de’ 
Quacqueri : ma mi domaca il vedere quell’ 
artifiziofa negligenza . Vorrei , che tutti i 
Frati fodero così proprj , politi , nitidi , gen- 
tili , come i Benedettini . Non credo necef- 
fario d‘ imitare le laidezze degli animali per 
eder virtuofi . La virtù è figlia del primo bel- 
lo : e come farebbe ella fuccida e fporca ? L* 
uomo vuol imitare ciocché gli è di fopra , e 
non quel che gli è al di fotto : e al di fopra 
fono gli fpiriti : al di fotto le bedie . Rin- 
graziamo , Canonico , la provvidenza , che ci 
ha redimiti i nodri Sovrani . La proprietà , 
che gl’ ignoranti chiamano ludo , s’ è comu- 
nicata dalla Corte a i Grandi : da quedi al ce- 
to di mezzo : e va tuttavia guadagnando pae- 
fe . Ma rimanci ancora molto antiqui rur'ts . 
Volete , che vi dica ? ma con patto , che fi 
dica a quattr’ occhi : quelle cafematre della 
plebe , quelle botteghe de’ nodri bottegai , 
appunto perchè fono di quegli uomini fenza 
mafchere j ravvolti in tutto il difordine dell’ 
animalità , fvergognano il nodro paefe : En- 
tro in certe botteghe di Librai Francefi con 
quella efpanfione di cuore , con cui entrava 
una volta i quando avea più occhi , nel tea- 
tro di S. Carlo . Qpella nettezza , quella fim- 
metria , quell’ aria gaja , tutto è per me mu- 
fica , che mi mette in edafi : ma non veggo 
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di certe cantine de’ noli ri , che non mi tur- 
bi , e che una negra nebbia di dolore , direbbe 
Omero , non mi cucprg . Ci è anche a gua- 
dagnar molto con I’ ordine e con la proprie- 
tà : fi è più garbati ; s* unifce meglio ; fi fa 
piò pretto : fi é più comodi . 

Ma avrete per avventura svverfione all* in- 
tonicatura . Siete crudele . Che farefte , fe la 
voftra ftanza fotte o ruvida ancora , o perchè 
fia bucata ? V’ha' di certe perfone , cui la na- 
tura ha dato di certi vifacci fpiritarfacenti . 
Lafciate che intonichino . V’ ha di cert’ altre 
bucate dal vajuolo : non avete voluto foccor- 
rerle coll’ innetto per una falfa e puerile 
•morale ( a ) ; volete impedire. , che fi .ritu- 
rino ? Non vorrei poi , che credette » che 
fian di molte . V’ ha piò bellezza naturale , 
che non Rimiamo . Quattro vecchie , pochi 
cattrati , dieci ragazze contraffatte , ecco tut- 
te le mafchere di quella fatta . Non fi vuole 
giudicare dà ipocondriaci . 

Quell* altre mafchere , che chiamanfi mo- 
rali, facevano anche a me paura un'altra vol- 
ta . Avea letto un libro d* un certo felvag-i 
gio , e n’ era tuttavia caldo : credea , che 
tutto fotte finzione , furberia , inganno , tra- 
dimento , tutto adulterio nelle città: che fof- 
fero le fedi de* vizj . Nè vo’ negarvi , che 
non ve ne fia . Ma mi pare di aver trovato , 
che ve n’ ha dappertutto ; e la nelle Città 

ve - 
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ve n’ ha più , vi ha anche più arte da conc- 
fcere . Mi fowiene qui un penfiero del farno- 
fo Cancelliere Bacon da Verulamio . Un cor- 
po di m^tti , die’ egli , potrebbe andar così 
all’ unifono , come uno di favj . Dond’è, che 
j furbi potrebbero mancare in due maniere . 

E la prima è , fe niun fotte più tale i 1* al- 
tra , fe' foffer tutti ad gn grado . II primo 
problema potrà effer meffo , fe mel permette 
1 ’ autore del Codice della natura , nell’ archi- 
vio delle quadrature de’ cerchi , delle dupli- 
cazioni de’ cubi , de’ moti perpetui ( a ) . L* > 
altro parmi affai folubile , almeno per approflì- 
mazione ; ed è , con coltivar più generalmen- 
te la ragione : e dove non arriva la filofofia , 
far giungere i catechifmi di leggi , che fono 
una ragione più fluida e fcorrevole , e le leg- 
gi , filofofia armata : finalmente con far feriti r 
la forza delle leggi più alle braccia , che le 
maneggiano , che a quei che le violano . Mi 
viene in tetta . Si fa che niuno non potrebbe 
operare , che per fua felicità ; e quetto vuol 
dire per fuo interefle . V uomo nafee infeli- 
ce , perchè nafee nudo di corpo , e di ani- 
mo: nafee bifognofo; e il bifogno fa tre quar- 
ti della iua malvagità ; concioflìachè aguzzi la 
fantafia , e le paflìoni ; a cui è tirato dalla 
natura a foddisfare . Egli è dunque furbo , ed 
è malvagio , non già per foddisfarle » ma per 
foddisfarle fcioccamente , cioè feiiza aver ri- 

a £ uar - 


C a ) I Paraguaiefi vi lì accollavano fecondo 
Ulioa . 
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guardo , che al privato interefle con danno 
dell’ altrui : ed è virtuofo , come unifce ar- 
monicamente e con prudenza il fuo intereflTe 
coll* altrui . Dunque , dico fra me , trovato 
1* arcano di quella lega, avrem diftrutti i fur- 
bi , e i malvagi . Bel problema , Canonico ; 
nè credo , che folTe insolubile , almeno , co- 
me ho detto , per approximationem . Ma è da 
disputarne altrove . PenSateci anche voi. Met- 
tete però Sempre per primo dato quel di S. 
Paolo , 'Hon cognovì peccatum , nifi per legem : 
per Secondo , Ogni animale è quel , che fi fa 
prima dalla natura , e poi dalla favia e forte 
educazione ( a ) : per terzo , Le pajfioni fono 
delle correnti: non alzate dunque argini da fron- 
te , ma da fianco: il quarto, Lafciate vivere: il 
quinto , T^on vi mettete in tefta di fare eroi : 
contentatevi di aver „ degli uomini : l' età degli 
eroi fegut a quella degli Dei ; e fon ambedue 
tanto vecchie , che a tempo di Pirra Se ne 
ragionava per vecchiffima tradizione . Voi a- 
vete mezza mezza la coltruzione . Per darvi 
più lume vi dirò di paffaggio , che quello proJ 
\ - blema è Sciolto quanto Si potea ; ma non nel 
nollro Orizzonte , Sebbene pel Suo chiarore. 

Avete poi melTo infieme come in Su d’ un 
tappeto , perchè facciano un po’ di villa, quel- 

1’ arìa+ 

0 

( a ) Nelle Montagne intorno di j Quìto , dice 
nel fuo viaggio il favio Ulloa , vi ha delle greg- 
gie di afini falvatici così fieri , che fembrano Lio- 
ni : ma come fe n’ è attrappato qualcuno , e gli 
li è meflfo il ballo , diventano manfueti come A- 
gnelli . ' . ' 
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P aria , che non giuoca , quelle jìradetie » ovp 
non trapala raggio di Sole , quelle grotte , 
dove le mifere perfone fi rintanano come to- 
pi , le tante cloache , i macelli , le pefcherìe , 
i Jepolcri , P infinita copia delle perfpirazioni 
. . « qual inferno , dite voi , ì una gran Citta ? 
E fe ognuna è tale , fia la più batta bolgia la 
nofìra , ove formicar.o , dicono gli fciocchi , 
de* milioni di anime . A poco a poco , Cano- 
nico . Io ho un gorgozzule fìretto , anzi che 
no , nè mi è poflìbile d’ ingoiare infieme di 
sì gran bocconi , che ringoierebbero iMargut- 
te . In prima vi domando , perchè non avete 
contato i bei palagi , le fuperbe logge, le no- 
bili ville , che ci fan corona , la maeflà e 
ricchezza delle cafe di filenzio , di obbedien- 
za , di cafìità , di povertà , di mortificazio- 
ne : la magnificenza , e P incanto de’ teatri ? 
Vi avrei anche aggiunto le ricche botteghe d’ 
ogni forta di merci , le patticcerie, le forbet- 
terie: le cantine ripiene di vecchi e nuovi vi- 
ni frefchiflìmi, odoroìì, e zampillanti : le fpe- 
zierie , ove ogni forta di confetti , e di can- 
diti e zuccherini lavorali fenza intermittìone . 
Mettetevi pure i tanti e sì augufti templi d’ 
ogni maniera di fcultura , e pittura adorni , 
e ricchilfimi in oro , argento ; pietre prezio- 
fe . Quello è il voftro difetto , quanto fi trat- 
ta del prò vi faccia , avete libri d’ introito , 
non d’ efito . 

Rifpond’ ora , e vo* cominciar dall’ ultima: 
Siete voi anche de* millionarj , eh ? Mettete 
quei , che vanno, e vengono, non ne toglie- 
te pur uno degli accattoni , ed io non fo fe 
avrete qui 400 000 anime . Se volete diré , 

eh* 


) 
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eh’ è troppo in proporzione al corpo : d* ac- 
cordo di buona voglia. Quella proporzione del- 
la nqftra capitale , d* uno a dieci , è alquanto 
grande , e da non rinvenirli così agevolmente 
altrove , che in Inghilterra . Londra è , dice- 
fì , la decima parte dello Stato ; Parigi' è la 
24 : Coftantinopoli la $0 : Peking la feflante- 
fima . E’ vero . E nondimeno a me non dif- 
piace dell* intutto. Un gran cuore folliene me- 
glio un piceni corpo , fe non gli manchi aria, 
e l'angue . Il corpo politico non fi dice tale , 
che perchè ha di molta fomiglianza col Elìco . 
I primi elementi del noflro corpo potrebbero 
ralfomigliarlì alle terre d’ uno Stato ; i muf- 
coli'a i lavoratori , e agli ardili : le vene e 
le arterie alla circolazione del commercio : il 
fangue alle rendite e a i legni circolanti : il 
cuore alla capitale : i nervi aUe leggi : gli 
fpiriti animali a i nobili : il cerebro alla Re- 
gia : la mente al Sovrano : il polmone da ref- 
pirare ?... Vo’ penfarci .... ah , al lulfo 
pubblico , alle felle , a i giochi . Canonico 
che bella folla di penfieri mi lì affolla qui . 
Materia da deferizioni . Fate voi . 

Torno al cuore ; egli è la Capitale . Dio vi 
guardi da debolezza , da un polipo, o da altro 
fuo morbo : fon tutti mortali . Quel che vo- 
lece dirmi è , che fi vuol tenere bene fpedite 
le arterie e le vene : sì fignore . La Capitale 
vuol rimandare con forza e con speditezza del 
fangue nelle provincie , donde per piccole ma 
infinite vene il riceve tutto dì . Ma e da laf- 
ciare Ilare la fua robuftezza . 

Ma poiché fìam qui, lalciatemi dirvi d* una 
ruvidezza e ignoranza di certi noflri , che di- 

co- 
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cono che noi damo troppiflìmi in quello Regno: 
ed è perchè la cofa , che noi Eludiamo meno , 
è 1 ’ Aritmetica . Guardate quanto damo trop* 
pi i che , fecondo certi miei calcoli , ci man- 
ca ancora il terzo degli abitanti . E in vé>ro 
noi con la Capitale facciamo intorno a 40 cen- 
tinaia di migliaia , e vale a dire ad 800 000 
famiglie . Le terre del Regno tra coltivabili , 
ed incoltivabili fono , fe non sbaglio , da 24 
milioni di moggia : a darne 30 a famiglia di 
cinque perfone , poffono nudrirci più che quat- 
tro milioni . Il mare , le arti , il commercio 
ne può affai agiatamente alimentare un altro . 
Non ci manca egli il quinto ? Direi dunque a 
cofloro , vedete di aver quello quinto nelle pro- 
vincie : date del coraggio alle arti: agevolate 
il corfo al commercio . Voi arricchirete voi , 
e il Sovrano ; perocché la ricchezza delle na- 
zioni è Tempre in proporzione del numero de- 
gli uomini , e della quantità del moto > che 
fi danno . Come far tante belle cofe ? dirà ta- 
luno . Volete che vel dica? L’ arte è piò cor- 
ta , e più facile , che non s’ immagina . L* 
uomo opera per intereffe : intereffatelo , ed 
opererà Tempre quanto più può . Oh , come 
s’ in te iella egli ? non impedite , non impedi- 
te , NON IMPEDITE : NON FATE , MA GUARDATE 
a ciò che si fa . Mettetevi a fianchi del fiu- 
me , perchè non inondi , non in fronte . L’ 
uomo ha fempre intereffe d’ agire , e Tempre 
voglia , quando non gli fi cavi a forza di bat- 
titure . Avanti . 

De' fepo/cri , convengo con voi . Non fo di- 
re , perchè una mal intefa pietà de’ tempi 
barbari fia da ierbare ne’ culti e rifchiarati . 

I prì- 
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( primi crifiiani erano così crifiiani ] come 
noi , e forfè meglio : ma non aveanp de* ci- 
miteri , che al di fuori delle Città » E’ una 
legge di natura il non nuocere a nerthno: per- 
chè n’ efentiamo i morti ? o farebbe ad effi 
folo lecito 1’ ammazzarci con i sepolcri, come 
di fpogliarci con le mani morte ? Ma tocca a’ 
Teologi lo fpregiudicare gl* ignoranti fu que- 
llo punto : e aggiungo , eh’ è oggi del loro 
primo e più grande intereffe temporale, quan- 
to fotte altre volte 1’ indurceli : nè dubito , 
che non venga il tempo da guarirci di quello 
morbo di fantafia : lafciate che il fole monti 
al Meriggio , dove và a gran partì . Intauto 
un po’ di fuflfumigio de’ fepolcri , delle cloa- 
che , delle Halle , de’ macelli , deile pefche- 
TÌe , che in verità non è d* acqua nanfa , da 
quanti profumi non è egli compenfato , e d’ 
avanzo ? Se avete delle fepolture , avete an- 
che dell’ incenfo ; delle mufiche , de’ tacitur- 
ni ricettacoli della pietà,' che neppure a Tom- 
mafo Brovvn difpiacevano: avete de’ parterri , 
de* fiori , dell’ acque odorofe . Se avete del- 
le Halle’, potete andare in carrozza , che non 
andava il Re Ruggiero , nè 1* Imperador Fe- 
derigo : fe vi fon delle tane per la plebe , v* 
ha de’ ricchi palazzi per gli Grandi . Avrem- 
mo noi il bello fpettacolo di Chiaja , della 
Strada Nuova , fenza quelle buche > Non fi a- 
bita da grandi dove non fono de’ piccoli. Non 
ci fon Grandi nel Canadà . Dicea giorni a die- 
tro un cert* uomo fiolto e crudele , muoja quo- 
ti a canaglia , Lepidezza ! Lafciamo Ilare 1’ em* 
pietà ( quefia canaglia ha una medefima natu- 
ra con noi : è la Repubblica , che ci difiin- 

gue , 
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gue , non la pelle della natura ) ; gii dire! 
io , quando muore quella canaglia , faremo noi 
da canaglia. E’ una legge di gravità, che quan- 
to fi profonda la bafe d’ una colonna altret- 
tanto fcende il capitello . Che ! Vi piacereb- 
be di rimbucarvi voi in quelle tane > penfate 
bene . E poi quella canaglia non fono i mufco- 
Ji del corpo ? Dunque vi piace di refìar lom- 
brici ? Cervella , cervella, cervella , Canonico 
mio . Scienze , lettere, umanità, fenno . Sta 
male un campo tutto a poponi ; a zucche , a 
paftinache , a ravanelli , a rape . Un pero , 
dirà un agricoltor Fiorentino , una vite , de’ 
iemi . Che un popolo tutto a gonne ? tutto a 
calze a brache ? 

Avete altro a dire ? Sì , eh ì quei foliti 
volìri argomenti per concervationem ✓ Bell* ac- 
cordo , dite voi , 'di quel difarmonico , 

7^on v' è fi/enzioy e non vi è grido ejpreffo. 

Nella Città di Dite v* ha più tremùoto e più 
indiavolato > Qui battono i macelli e le pef- 
cherxe : li' con baffo non interrotto rifpondo- 
no i frulloni : qui un ronzìo di perpetui mer- 
cati : là il tentennare eterno delle campane : 
quelle mufiche di calafcioni , e di bu bu , che 
v’ increi patio sì delicatamente le orecchie, eh* 
elleno non diventano più lifee mai : quel tuo- 
nare dì e notte di carri , carrette , caleflt , 
carrozze , ftrifeianti fu per le laflricate e con- 
cave lìrade . Aggiungete il miagolar de’ gat- r 

ti , il bajar de’ cani , 1* annitrire e io zap- 
par de’ cavalli , il ragghiar degli afini .... 
e quel .. 

Tari- 
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Tanti e sì fatti fuoni un fuono efprime . 

Qui , Canonico , vi fo 2 tich’ io dire , che un 
panegerifta fi farebbe dell’ onore . Bei campo 
da infiorare! Sapete però che vo* dirvi > Che, 
chi non ha fummo , run ha arrofto . (Jn Cana- 
defe , un Lappone , un Tifungo non ha niu- 
na di quelle noje . Ma che vi par poi morirli 
di fame ? bafire a’ geli ? Ve I* ho detto : tal’ 
è la natura degli uomini , chi non ha doglia , 
non ha gufto , che ci farefie ? Il piacere è tra 
nói figlio del dolore . Tant’ è . Piantatemi 
una Città di ftatue • Voi non vi vedrete quel 
flulTo e rifluflò , che vi turba : non udirete 
quella tintamarre , che vi afforda : ma nep- 
pure fia meltiere di difputare di felicità , o 
di miferia 

Ma poiché quelle rifpolle generali e vaghe 
non fono del vollro umore , diam di piglio 
alla noftra armeria . Mi direte , che io inco- 
minci afl innafpare, non potendo filare . No ; 
udite , e 'poi direte , fe vi refla a dire . V* 
inquietano quei tanti moti , quelle perpetue 
faccende , quel darli tante brighe , quel per- 
petuo flnlfo , quell’ accordo de’ difarmonici , 
non è vero ? ^Guardate qual uomo da paradoflfi 
fon io ! quello per appunto fa le perfone , 
quello le Città beate . Àfcoltate . La vita non 
è , che azione : non 11 dite tutti voi altri fi- 
losofi ? Niente vive , che non agifca ; dun- 
que il grado di vita è da mifurarfi dal grado 
di azione . I corpi, che voi chiamate in Chi- 
mica capimcrti , non vivono , perchè non vi 
è azione in elfi : poca è la vita dell* erbe e , 
delle piante > conciolfiachè piccola fia la sfera 

del 
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del loro agire. Ma è alquanto più ampia quel- 
la delle bettie : e più ancora , fenza parago- 
ne , vada e nobile quella degli uomini . Dio 
fi chiama il Dìo vivente ; fapete perche ? per- 
chè non è , che pura azione : non vi è in lui 
potenza : tutto è atto . Se quello è il vivere, 
che diremo noi , che fia la felicità ? Qui gio- 
ftro da D. Chifciotto : è la cojcienza della quan- 
tità dell' azione , che feconda la natura : ficco- 
me la miferia è la cofcienza della quantità del- 
la pajjione avverfa alla natura . Ogni Ettore in 
quanto agifce , e in quanto è confcio della fua 
azione , tanto è felice : e in quanto patifce , 
ed è confcio del fuo patire , è mifero . Que- 
lli fracaflì , che fpaventano noi altri poltro- 
ni, fanno la felicità delle perfone e delle Cit- 
tà . Noi abbiamo una tal tempra di corpo , 
che allora è più Tana , e più robufìa , quanto 
è più in moto : un tale ingegno , che allora 
brilla, quando trafcorre fenza pofa da penfiero 
in penfiero ,.da forma in forma , da defidesio 
in defiderio, da fperienza in ifperienza. L’ina- 
zione è la morte del corpo, ed è la lima dell’ 
animo : moto, turba , flutto, romore , fcom- 
piglio : nuove cure , nuovi penfieri , nuovi 
amori , niente ftabile : ecco la vita delle per- 
fone i ed ecco il bello delle Città . Vi paf- 
fate de’ fecoli fempre nelle inafpettate novi- 
tà . Niente può annojare , dove ogni dì tut- 
to è nuovo : niente infradiciare il corpo, do- 
ve fe non vi movete , fiete trafcinato dalla 
corrente degli affari . E qui mi viene in tetta 
una dimoftrazione , fenza un atomo d’ ombra, 
della parte grandiflìma , che i letterati fom- 
miniftrano alla pubblica felicità . Non ci ha 
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in Città perfone , che abbianfi le meningi pii 
creatrici ; che più fcavino ; che più fi ftudi- 
no di rinnovare . Abbattono de* palazzi , che 
pareano fabbricati per 1* eternità ; e con iftu- 
pore di tutti da quei calcinacci vi fanno na- 
. fcere de’ cartelli incantati . Quelli medefimi 
rovinano domani per efìfere il dì terzo rinno- 
vellati , e alla moda . Ardilco dire , che non 
vi è cappella ne’ corpi politici , che dia ogni 
dì di più e maggiori novità , e più beatifican- 
ti , quanto è quella de* matricolati in lettera- 
tura . Ci avevate voi penfato , eh ? Quello 
fi è darvi fui mulo come ai lupi marini ( a ) . 

Non udite , di grazia , quei piagnoni per 
cortume , che vi dicono, ah , troppo faccende ; 
non ho un momento da refpirare ; fono fcbiaccia- 
to fotto la foma degli ajfari ; qual vita ; e un 
morire a biflento . Baje , ciarle , menzogne di 
complimenti ; o vogliono elferne ftimati da 
più . Levateli da quegli affari , da quelle fac- 
cende : fcaricatéli per mil'ericordia di quelle 
lome : fon morti . Come a' gran Generali del- 
le vecchie Greche ed Italiane Repubbliche : 
dopo aver tanto ben fervito la patria in guer- 
ra , tornati , era mertieri dar loro 1* oftracif- 
mo , per vivere in pace . Io compatifco co- 
sì le Repubbliche , come i loro grand* uomi- 
ni . Quelli avvezzi a vivere in un’ atmosfera 
di tempefte, non poteano refpirare I’ aria me- 
no agitata delle Città : e perciò mettevanfi a 

fof- 


(a) I lupi marini percoli! anche leggiermente 
fui mufo muojono . 
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foffiare. Quelle viventi in un moto più equa- 
bile , temeano le tempefte . Povera balena , 
dice un pefciolino , che ode ragionare degl’ 
immenfi cavalloni dell’ oceano glaciale : infe- 
lice murena , dice una balena , che guarda 
uno fìagno d’ acqua femiputrida , che appena 
i più gran venti increfpano . Tutti dicono , 
eh’ era pazzo Carlo V . Rinuncia un Impe- 
rio ; fi fa diltendere in un letto mortorio , e 
Cantar la Libera me Domine . Egli è perchè la 
fioria fi legge , non fi maftica . La vita e fe- 
licità di Carlo V era la cofcienza della quan- 
tità dell’ azione e del teatro , in cui fparge- 
vafi : e quella era per lui preftòché infinita . 
Bel piacere di vivere in ambedue gli emisfe- 
ri ! Ufcito di quella sfera , che gli reflava , 
le non meditar la morte ì Non fu filofofo in 
rinunciando , ma il fu grandiffimo nel confide- 
rarfi già morto : egli era in fatti tanto, quan- 
to di azione fe gli era ritagliato d’ attorno . 
Come ne' vecchi di cent* anni : tutto è in lo- 
ro morto , ‘fuorichè un piccol punto del cuo- 
re . Ma avete confiderato i fanciulli ì 11 ri- 
goglio dell’ azione , e della vita è sì grande 
che fcappa fuori per tutt* i fsnfi . Vorrebbe* 
ro effere in ogni luogo ad un tratto j far tut- 
to infieme . Occhi , orecchi , lingua , brac- 
cia , gambe , tutto è in agitazione . Canoni- 
co , quella è la vita . 

Gli Etiopi pojfono effere ec. Parlate da fenno ì 
Non vorrei fon gelofò del volìro onore. Pri*- 
ma io non credo , che gli Etiopi conofcefler 
mai il vero viver civile. Quella turba di pic- 
coli viaggiatori' , ( metteteci anche Erodoto , 
nè vi curate del ^minacciare di certi barbuti ) 
G9n9v.L9tt.Acc. K mer. 
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mercatanti di menzogne , non mi fmoverebbe 
dal mio proponimento , quanto è dall* un rigo 
della zolfa all' altro . Tutt’ i fatti di quefla 
nazione fon barbari e felvaggi , anche ne’ tem- 
pi luminofi dell* Imperador Segued , che ci 
vogliono far credere il Luigi XIV dell’ Abiffi- 
nia . Or come volete che i fatti felvaggi fie- 
no argomento di popolo culto e favio ? Ap- 
preso : uomini , che non hanno faputo mai 
leggere , che compitando ; a cui le Scienze 
fon nomi ignoti , avrebbero erti conofciuto la 
fapienza civile , e le arti meccaniche ? Sono , 
non il niego , meno barbari , che molti altri 
Africani , e quefto per avventura gli ha po- 
tuto far credere un popolo culto : hanno un 
po’ di Criftianefimo , e così potrebbero effere 
più dabbene ; non più culti . Pur quel Cri- 1 
ftianefimo mirto di molto Ebraifmo , Paganef- 
mo, Maomettanefmo in che differifce dal Ghet- 
to t e da’ poftriboli ? Lafciamogli rtare . Que- 
lla Rettorica , che infegna a lodare i barba- 
ri 0 per pugnere i culti , è oggimai fpuntata : j 

è roba di collegio . Ho qualche volta veduto 
un damerino in carrozza lodar la felicità de*- 
gli zappatori , de* mietitori , de’ vendemmia- 
tori : invidiar loro un tozzo di pane muffa- 
ticcio , e un pajo di capi di agli Avrei vo- 
luto metterlo a prova . Non fi finirà mai di 
effere uomini a brache aperte ? 

Ma per dirvi qualche cofa di quella coltura 
de’ popoli , che pare che voi mi c’ invitiate , 
io foftengo oftinatiflìmamente > che voi non 
troverete la coltura di Europa che in Europa 
fola . I Cinefi medefimi , che forfè erano una 
nazione pulita , quando noi non facevamo , 

che 
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che sbucare dagli antri , non fono oggi , fe 
ci li paragonate, che a dimezzo . La fcultura 
vi .fi apprezza a grandezza , non a proporzio* 
ne e gentilezza : la pittura £ tuttavia goffa I ' 
la Mufica è poco meglio di quella de* Meffica- 
ni e Peruani Z 1’ Agronomia è nell’ infanzia : 

11 tratto chiufo , riferbato , timido , anche 
nella Corte : il redo delle arti più rodo una 
mafia di azione, che di proprietà . I! lor tea- 
tro è tuttora quello de* Greci del tempo di 
Tefpi : la commedia è la più nojofa cola del 
mondo : 1* azione vi dura de* fecolf « Vedete 
fui medèfimo teatro Fohi e Changhi . Nell’ 

Europa ideffa che fi era dugento anni addietro? 
e tuttavia vo’ dire , che la garbatezza e gen- 
tilezza di Firenze , la pulitezza e magnificen- 
za di Roma , la nettezza di Turino , la bel- . \ 

lezza di Venezia , la fplendidezza di Napoli , 
non fono , che d* Italia , e , quel eh* è più , 
non fon dovute , che alle lettere « Si può e 
vuole per diritta ragione aferiverne i principi 
a i Federighi , a molti gran Papi, agli Alfon- 
fi , alla cafa de* Medici , a quella da Ede , al 
Senato Veneto , e a molti altri Sovrani , i 
quali a gara onorarono i begl’ ingegni « Le 
nazioni oltramontane non fanno , che venire 
aderto, e fui modello d’ Italia. Parigi era una 
gran mandra nell* infanzia di Luigi XIV , e 
Londra anche reggio • 

Canonico , è un vizio di tutti coloro , che 
fono nati nella grandezza , e in mezzo a sfol- 
goranti bellezze, di non fentirne , per lo lun- 
go avvezzamelo , tutto il pregio . Vengono 
' ad incallufi gli occhi , e i cuori . Volete am- 
' mirar la felicità di Europa ? Venite qua me- 
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co . Vi fupporrò per un momento un abitante 
della nuova Guinea , ma fornito de! comun 
fenfo . Vi farò sbarcare da prima tra i Cafri : 
fon fieuro, che voi li preferirete a quei voftri 
Scimioni delle terre auftrali . Patterete poi nel 
Monomotapa : vi troverete una Corte , delle 
truppe full* arme: oh , direte voi, veggo uo- 
mini . Trafportatevi pian piano nella Corte di 
Abiflinia : troverete del lutto, che vi forpren- 
derà . Avanti : fiere già al Cairo . Qual farà 
la vottra maraviglia ? Crederete , che non fi 
poffa edere più gentili e magnifici . Avanti 
ancora : in Palermo . Vi parrà barbaro tutto 
il fin qui viflo . Ma eccovi finalmente in Na- 
poli . Quanti anni chiedete per ritornare dal 
voftro intronamento > 

In quel eh’ era per figillare quella lettera , 
mi fono ricordato del voftro Teologo . Vi ha 
detto che le feienze portano 1’ impronto del 
primo peccato . Cotefli Teologi hanno troppo 
il vizio di parlare e di ridere agli Agnoli. Vi 
confelfo di non capirgli delle quattro volte , 
tre . Che > Adamo dunque prima che fi ribel- 
lane era una beflia ? Si , eh ì Ditegli vi prie- 
go , a nome mio , che non ogni cartapecora 
fa un Dottore . E contuttociò non credo , che 
quel Teologo avelfe poi tutto il torto, benché 
non fi av vedette della verità . Volete fap'ere 
qual è il pecrato originale delle feienze ? La 
lunghezza , 1* intralciamento ( che vo’ dirlo a 
difpetto della Crufca ), la caricatura , 1* attra- 
zione , la pedanterìa , la bile , la rabbia , 1* 
invìdia , 1* avarizia , 1* orgoglio, il difprezzo, 
che vi abbiam frammifehiato . Le mufe non 
nate , che nude , fcioJte , femplici, belle fen- 
' *' za 

s 
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za belletto : con certi volti Attici da infpira- 
je amore , venerazione , gentilezza , manie- 
rofità : noi le abbiam mede in teatro : crini 
pellicci , trecce in preftanza , polvere , untu- 
me , tupè > fardo , imbottito , guardinfante , 
puntelli di fotto : aria or gigantesca , e ciclo- 
pica , or bellica , or furba , or da bottegaio , 
or da Pantalonette: addio Mufe. A quelli gior- 
ni pattando per la bella e ricca libreria del co- 
ltro amico Stefano Elia , ci vidi di certi nuo- 
vi libri legati con milorderia . M’ accollo , 
pongomi i vetri, injful nafo, leggo, Elementi di 
Metafifica dell' ^ ib . Genovefi , tomi cinque . Mor- 
bleur t E fono gli elementi, difs’ io: che farà 
poi de’ mi Hi? Povera Metafilica ! Tra le figlie 
di Giove non ne nacque una piu piccolina , ma 
raggiante , fpiritofa , tutta fuoco . Qual brutta 
mafchera le fi è metta addotto? Ecco una torto- 
rella col ballo . Oh, difs’ io, la mia Metafilica 
è più bella . Eccola , anch’ ella ha tre parti . 

Io fono un Etter penfante unito ad una orga- 
nizzata porzione di materia , e fono , come 
parte , incavicchiato in quello mondo. Penfo , 
amo i voglio , fignoreggiomi . Or poiché dal 
nulla non fi fa nulla , v’ è dunque un’ eterna 
cagione penfante , amante , potente, fignoreg- 
giante , cagione di me , e di quello tutto, di 
cui io fon parte . L’ amo , 1* adoro, la temo. 

\ 

Fine della prima parte . 

Quell’ Etter penfante , che fon io , non fia 
certamente materia . Una materia di fe con- 
fcia ? che unifce il multlplice nel Semplice ? 
il vario .nell* uniforme ? non è nella mia ra- 

K s £Ìo- 
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gione . Una mareria di fé (ignora ? non è nel- 
le mie idee . Dunque fia egli e (pi rito , e 
perpetuo . Come può difcioglierfi ciocché non 
è comporto > guarderò dunque all’ eternità :4’ 
eternità fia la mia (Iella polare . 

Fine delia feconda parte . 

I • , 

Querto mondo , parto dell’ infinita eflfenza 
penfante , non può etfere , che una macchina 
ben ordinata . Che m’ importa il parermi di 
vedervi del dilordine ? troppo fon io picciolo 
per mifurar 1’ infinito . Ma fo , che da quei 
favio Principio non può nafcere , che ordi- 
ne . V’ è dunque una legge immutabile , che 
guida quarto mondo : ed io fono quella legge • 
Ma qual farebbe ella , falvo che lerbare la 
proprietà di cialcuna cofa ? fu tali proprietà 
debb’ efTer fondato 1’ ordine. Quelle proprietà 
neg f i uomini rhiamanfi Jura , diritti . Serberò 
dunque i diritti di ciafcuno, che tanto richie- 
de da me la legge dell’ univerfo . Mi ftudierò 
di foccorrergli nel bifcgno . 

1 • * 

Fine della terza parte . 

Avete veduto > Riferitelo al vortro amico : 
ma gli direte anche , che io non polfo forgli 
il regalo di quaranta libb. e dì cioccolati a (a) . 

Pai- 


(a) Il Sig. D. BaldaflTar Cevallos , gentiluo- 
mo quanto favio altrettanto manierofo e compitif- 
firao , avendo dato fuori un’ affai dotta lcttèra , 

nel- 
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Pallài poi oltre, e ci vidi nove tomi in quar- 
to : leflì , Elementa jurii natura & gemium Cl. 
Wolfii . A dirvi fui per ifpiritare . Eravi un 
dotto Avvocato : A che ferv’ egli , chiefigli , 
quella fòma di libri ì Ter vivere , difs* egli , 
con giufiizia , e con onefià . Allora mi percoli» 
ambe le guance per lo dolore . Volea dire , 
difs’ io, che la v.irtù fi è fuggita da noi. Una 
carretta di libri per edere un galantuomo ? Ad- 
dio , addio , addio virtù . 

Ma non perdiamo il filo della voflra lettera'. 
La/ciate i libri . Capperi , quanto fiere fino ! 
Voi mi traete allo ftretto. Vorrefte farmi dif- 
dire di ciocché ho detto pur dinanzi . No ; 
diftingno , diceva il mio Baccalare . Di quegli 
Elementi , che fon detti , i quali fono più 
malficci de’ mifti : d’ accordo . Di quelle florie, 
che fon gazzette , e interminabili , vi fono 
obbligato del configlio: me ne ricorderò. Non 
fi confanno al mio ftomaco quelli animalacci . 
In vecchiaja fi mangia un beccafico , un tordo 
un picco! pezzo di vitella e foprattutto di certe 
piccole di mole , ma fode cervella . A dirve- 

L, 

% 1 


nella quale con la maggiore garbatezza del mondo 
cerca di rimenare l’ Abate Genove!» da certi fuoi 
fmarrimenti Metafifici , gliene prefentò ventiquat- 
tró copie , con infìeme una polizetta di 20 leudi 
per cioccolata . La lettera è , fecondo me , un 
capo d’ opera di Metafilica , tanto più leggiadra , 
quanto più brieve , e più feinta . Ma la fua gene- 
rofità , feommetto , è la prima volta che fi udif- 
fe nella Repubblica letteraria . Disfido tutt* i dot^ 
ti delle Cronache a rinvenirne il fecondo efempio. 
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la » delle volte farnetico. Tucidide in un pie- 
col libretto fcrive la più grande ftoria de’Gre- 
ci di fopra ventun’ anni . Ottiero in nove to- 
macci non ha detta la cencefima parte di quel 
che fidovea dire, avvegnaché non abbracci più 
che 30 anni . Salluftio in quattro carte c’ inzuc- 
chera , narrandoci la guerra di Giugurta : e 
poi veggiamo delle caterve de’ libri per 1* af- 
fedio d’ una bicocca . Cicerone in cinque pa- 
gine c’ infegna quanto vi è, nella Morale ; e 
i noftri Forenfi , e i Cadili hanno riempiuto 
mezza Europa di libri , fenza iaper elfi medefi- 
mi , che fi dicelTero . Via , via . Un’ ode di 
Orazio ; una lettera , ci fa delie perfone di 
conto : e poi veggiamo de* monti di Poefie , 
donde non potrefte trarre una goccia di buon 
fucco . Non ho che fare con quelli ciarloni ; 
ho la teda debole . 

Ma fe volete , che io abbandoni ogni libro, 
mi ffiace di non poter elfere nel vollro fenti- 
mento : egli è dire ad un pover’ uomo , che 
non può manucar de’ buoi : Digiunate in fem- 
piterno . L* ho detto : quel vagare per un 
mondo Tempre nuovo è la mia felicità: ma ho 
bifogno di chi mi prefìi il calelfo : di chi mi 
xiceva a bordo • Non fono per fervirmi de* 
loro occhi, che gli ho tuttavia buoni pajfable- 
ment . Non amo di fare il mercante a creden- 
za , e fenza ni un mio fondo . Ma pur fi vuol 
avere un po’ di pratica , un po’ di corrifpon- 
denza , un fenfale . Lafciate fare a me . 

Cottjlì libracci vecchi ? fi vuol almeno leggere 
d$' giovani 8 alla moia . Canonico \ quello è I* 
errore, che, farà animale il noltro fecolo. Non 
invecchiano , che quei , che nacquero fanciul- 
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li : coloro , che fono nati con i denti , e fra- 
telli del mondo , fon fempre della prima età 
loro , e vivono quanto il mondo . E‘ egli vec- 
chio Omero? Virgilio? Orazio? Dante ? Quan- 
do invecchiò mai Ippocrate , Arinotele, Plutar- 
co , Cicerone Tacito ? Nè Archimede , Apol- 
lonio , Pappo , ed Euclide : nè Galileo , Def- 
cartes , e Newton . Ignoranza , idiotifmo , 
mellonaggine, eh* io non intendo di voler imi- 
tare : non, è per me quella moda . Con tutto 
ciò guardate la mia condifcendenza . Se altri 
vive nel fuo idiotifmo, e reputali felice, non 
lo fturberò già io : guardimi Dio : lì può cosi 
ben dormire fu le lane tunifine , come fu le 
panche: però a patto, eh* egli non ilturbi me. 
Sarà una mia pazzia quei refpirar 1* aria poi- 
verofa di certe carte , che fe ne cadono a pez- 
zi : ma non poifono elfere beati anche i paz- 
zi ? Un pochettino almeno , fe non quanto f 
favj . Il Lord Halifax (a) folea dire , che vi 
fono , come in Architettura , cosi in pazzia , 
eh’ è I* architettura de’ cervelli , cinque ordi- 
ni . Si vuol dir con le fue parole , e coll’ 
energia de’ Northmen . I thè Blockbead . II 
Coxcemb. Ili Vain Blockbead . IV Gravi Coxcomb ; 
and . V tbe Half VVitted Fellovv . Non fo fe 
fapefiì dirlo all’ Italiana : pur tenterò di dirlo 
a modo mio. I V ordine de' bietoloni . li Z.’ or • 
dine delle zucche lunobe . Ili De' Bietoloni , che 
fi pretendono effere ^ ibeti . IV Delle Zucche , che 
vogliono far da canne di zucchero . V Di certi 

buon. ■ 


(a) Mora l Tbougbu and RtftcBiens . 
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buoncompagni della compagnia di Trabi/onda ^ •# 
di mezzo Jpirito . Voi mi porrete dove vi pia- 
cerà . Amerei nondimeno efifer degli ultimi , 
eh’ è , dice l- Autore , un ordine compofto '* 
Canonico mio, non fi vuol mifurare il placet 
noftro da quel di un altro: gli oggetti efterni ; 
e le noftre applicazioni non ci muovono mai , 
che fecondo il tenore del temperamento , e 
dell’ impafto de’ noftri pender? , abiti , pallo- 
ni : e di qui è , che , come vi ho più d’ una 
volta detto , piace ad uno quel , che altrui 
difpiace . Perchè il Cardinal du Perron prefe- 
riva egli Curzio a Tacito ? Perchè Scaligero 
Virgilio ad Omero? Perchè altri Lucano a Vir- 
ali io ? Peflìmo gufto , dite voi . Senz’ altro . 
Ma ogni gufto , che altrui piace , gli dee pia- 
cere •: e fe ci è chi preferifee una cipolla ad 
un cappone , non mi oftinerò a fargli man- 
giare del cappone : non vorrei dargli del difi- 
gufto. Ho veduto delle gravide ingojar de’ cal- 
cinacci con quell’ avidità, con cui voi altri in- 
gozzate i più delicati pafticci. Domiziano cbiap- 
pa rnofebe : che razza di gufto ? il conolco : ma 
Domiziano prendea quel diletto ad uccellar mo- 
fche , che Diana aita caccia del cervo , o del 
cinghiale : n’ era così foddisfatto , come Pom- 
peo , Celare , Aleflandro , Gengs Kan per le 
toro conquide . Quegli, il quale per una mof- 
ca , come narra S. Agoftino, tornfr Manicheo , 
in quel che n’ era tribulato , fe avefle potuto 
ammaccarla, avrebbe, cred’ io, preferito il’fuo 
piacere a quel di Solimano per la prefa di Ro- 
di . So de’ Madamofelli e delle Madamigelle , 
che daranno cinque o fei ore in croce fu d* 
una Tedia- fotto le caftagne , le forcipi r i fof- 

fiet- 
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fletti , in mezzo ad un polverìo che ftufa ; e 
fe domandate > vi diranno, che vale ph\, fen- 
za niun paragone , quella loro inazione , che 
1* attedio di tre anni tìi Odenda , o di dieci di 
Troja . Tanto è vero , che chi fi contenta , goi 
de . Stiamo a quella legge. Eflendo 1’ atmosfera 
della mia felicità una pagnotta , un bicchieri» 
no di buon vino , e tanto d’ aria , fin dove s* 
ellende quel polverìo di pochi libri vecchi (a); 
non vorrei , che altri me 1’ invidiale . Non 
contrattiamo de’ gutti . Che fa Apicio ì Cena. 

Che porco! Che fa Ipno ì Dorme. Che ghiro! 

Che fa Anacheno? Sbadiglia. Che camaleonte! 

Che fa Trimalcione > S’ incipria . Che pappa- 
gallo ! Che fa Vitellia ! S* invernicia . Che 
animale ridicolo! Ma fe vogliono elfer beati a 
quel modo , a che sdegnacene ? Che fa Ari- 
ttarco ? Pefca accenti e apoftrofi in Omero . 
Povero infetto ! Che fa Prifciano, Lima paro- 
le • Oh matto ! Vi chieggo perdono . Quella • 
è la loro felicità , e voler che fia altra , è 
come fare un buco nell* acqua . Ogni animale 
ha tanto d’ aria , quanto batta a muovere i 
fuoi polmoni ; e fe refpira liberamente , può 
ettere così felice un bue , come una pulce . 
Che verrette da quell’ infetti ? Senza che , vi 

di- / 


(*) Certi grandi , e anche di Altezza , han- 
no voluto onorare d’ una vilita quello moribondo 
filofofo . Non fapeano , credo , che gli mancano 
non di rado quella pagnotta , e quel calicetto : 
perchè la vera grandezza , comincia dal foccorre- 
re al bifogno dell’ uomo , non dalla vanità d’ ono- 
rarlo , che fini ree in chi onora . 
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dirann’ eflì , che fate voi altri? Penfate a fab* 
bricar repubbliche , e a riformare il mondo 
che non ode » che il cigolar delle fue rote 
Animali fantaftici I Lafciatemi vive» e » Cano- 
co , e vivete . 

Intanto vo’ penfando a quell’ elemento , a 
quel panzerone , a quei gamberuoli .... VI 
fo riverenza • 
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L Ab . * * ai Sig. Canon . ** . 


H O penfato : ma per rinfrancar I’ animo . 

Son ogni dì più convinto della malage- 
volezza e ( perdonate ) dell’ affurdità della 
voftra caufa ; e amerei ( sì m* intereflo nel 
voftro onore ) che voi ve ne forte tratto fuo- 
ri dal bel principio . Che vuol dire che in 
fine dell’ ultima vortra lettera ringroffate il 
fiato ? e pure era da refpirar dolce , fe vi 
credevate d’ aver guadagnato . L' uomo j una 

cofaccia difarmat t . Mi richiamare qui 

alla memoria quel che non ha guari per una 
non diflìmile maniera di predicare , mi dico- 
no , fu per accadere di tragico ad un Mini- 
ftro Scozzefe , maninconiofo e trillo . V era 
mertò con gran brio di eloquenza a comentare 
le parole dell’ Evangelio , genimina viperarum . 
Tutta la fua predica s’aggirò a provare , che 
gli uomini non fono , che afoidi , lupi , or- 
fi , tigri , leoni , pantere , in brieve anima- 
li feroci e velenofi , nati , non per foccor- 
rerfi , ma per diftruggerfi . Nel che , com’ 
egli era affai erudito e di forte immaginati- 
va , ebbe la disgrazia di riufcire ammirabil- 
mente . più che non fàcea meftieri : conciof» 
fiachè vi foffe ad udirlo accantonato un uomo 
di natura fiero , e poco parlatore , avente u- 
no Schioppo da caccia a piedi , il quale non 
così udì al predicante , ba ditto , che Jevatofi 

bru- ' • 
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bruscamente , e recatofi in mano lo Schioppo ", 
ed io diffe , bo udito , e convinto , e vo' co- 
minciar da te a nettar i bofchi di cote/le fiere . 
11 dir quello , e impugnar 1* arme fu un fol 
punto . 11 romore fu grande : e il bell’ inge- 
gno , Salvatoli a gran pena , non predicò mai 
più , che de’ frutti dello Spirito Santo . E 
perciò , llim’ io , che dice bene un prover- 
bio : l^on /buzzicate il vefpajo , 

L' uomo , dite voi e una cojaccia , che tan- 
to e peggiore, quant' è più armata. Anzi, quan- 
t’ è più difarmata di quell’ armi , delle quali 
volete voi Sguarnirla , Gli Ebrei del tempo 
di Saule non Solo non avevano nè lettere , nè 
Scuole , ma neppure un Fabro da fabbricar lo- 
ro una Spada , un vomero , una vanga ( a ) : 
e ciò vai dire., che non avevan arti , erano 
Selvaggi come i Carchas dei Chili. Òr la Scrit- 
tura gli ha per glbpiù empi e Scellerati , che 
folfero in terra , non rispettanti né Dio , nè 
le leggi . L’ uomo , Canonico mio , naSce nu- 
do d’ animo , e di corpo ; e perciò ha de’ bi- 
sogni , e dell’ ignoranza del come Soccorrer- 
' gli ..Quelli lo (limolano ; quella 1* ingarbu- 
glia . E’ mefliere dunque armarlo di quelle ar- 
mi , che fieno acconce a quei biSogni , che 
poflano diSnebiare quell’ ignoranza . Se egli è, 
come fi dice , per natura feroce e crudele ( e 
aveva a dirfi per natura neceflitofo , meschi- 
no , debole ) la Sola Sapienza può ammanfir- 
lo ; perciocché ella Sola può provvedere a’ 
. . ... _ . , Suoi 



(a) x Rfg. cap. Xll{ , v . 19 • 
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fuoi bifogni ( a ) : ella fola metterlo in fu fa 
via maeflra del compenfare le neceflità , che 
lo limolano : ella fola fargli vedere il ben 
della tolleranza ne’ mali inevitabili : a che 
volete voi dunque privamelo ? Era a dirli , 
armiamolo meglio , e d’ arme fode , e utili r 
tanto farà più manfueto , quanto farà più ra- 
gionevole , quanto più iftrutto ( b ) : perchè 
meno biiognofo , meno cieco , meno ftolto : 
liccome quei medefimf Ebrei del tempo di Sa- 
lomone , cioè del fecolo delle lettere , delle 
arti , del commercio . Tutti gli uomini fan- 
no del male , chi più , chi meno : lìamo pec- 
catori . Ma perchè il fanno eflì ? perchè lava- 
rne rode , dice Omero , le budella ; perchè il 
freddo gli affiderà; perchè un certo fpirito vi- 
tale , e il concupiicevole appetito li colafiz * 
za ; perchè la natura di per fe fi mette in 
difefa dalle neceflità , e oppreflìoni ; perchè 
]’ ira , il timore , la gelofia , 1’ ambizione li 
flagella ; perchè veggonfi privati di quei pia- 
ceri , de’ quali altri s’ inebria : dunque per 
bifogni , o veri , o mal inteli, : dunque per 
neceflità , o per ignoranza , Se quello chia- 
mali ferocia , la minor ferocia è quella de’ po- 
poli dotti e ben difciplinati . Sanno meglio co- 
nofcere i veri da’ falli bifogni , e meglio prov- 
vedervi . Siccome amano più di fapere , così 

fti- 


LOGO ETERNO , per quem omnia faSa fue- 

runt . 

CO Paragonate i Paraguajefi , e gli Arauci 
di UUoa . 
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(limano più la pace : afcoltano meglio la n» 
gione : rifpettano più la legge , loro madre , 
e balia : conofcono meglio , che gli altri , il 
pregio della quiete : fanno , che 1* efler più 
grandi , più ricchi , più potenti , più temu- 
ti > quando non mancano i comodi , non fa 
Tempre de‘ più felici : che quella vita è un* 
olleria , non una cafa • Ma quei ruvidi Sci- 
ti , quei Tartari , quei Charchas , quei Chi- 
rochefi , quei Cafri , che non ragionano : cui 
non guida che , come le tigri , e gli orfi , 1* 
iftinto , il fenfo , e la paflione ; quei fono gli 
uomini da averne paura . La ragione , a con- 
(ìderarla bene , è un’ armatura più da difefa , 
che da offefa : e fe ella fi rivolge ad offende- 
re , ha fempre della difcrezione : ma la bru- 
talità non guarda mifure. 

E quello fia detto per compiacenza di quell* 
ipotefi ; dell* elfer 1* uomo di natura animai 
fiero e crudele , che a dirla poi come la Ten- 
to , io non fo donde ci fia a quelli giorni ve- 
nuta la rabbia di volere a marcio difpetto del- 
la Filofofia , e della Natura cambiarci in be- 
ftie feroci. L'uorho è una eofaceia ..... Niu- 
no de* Filolofi Greci , nè Latini , fe non qual 
Tragico , o Comico , ebbe mai 1* uomo , che 
per un animale manfueto , amichevole , com- 
paflionevole agli altrui mali, ancorché di con- 
cupifcevole e irafdbile appetito . Noi da cer- 
to tempo in qua non guardandò a quel che 
nafce , ma a quel che facciamo per educazio- 
ne , per violenza , per collume , gridiamo al 
lupo t al lupo . Si può egli fapere da qual 
Uro fiam noi" prefi ? Canonico , me non ìfmuo- 
verebbero tutte le forze de’ Tartari a farmi 
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credere , che noi nafctamo fiere ; avvegnaché 
non vi fia per negar mai , che ci facciamo a 
forza di battiture , e di cattiva educazione • 
Venite qua voi , che fonnacchiate , e tirate 
botte alla luna , decorriamola amichevolmen- 
te . 

Vi domando in prima , qual fenfo date voi 
a quelle parole ferocia e jeroce , crudele e cru- 
deltà ? M* immagino , che gliene diate tale , 
che o non ci ha ad edere animali feroci , o 
abbiamo ad effer tutti , e più di tutti le pe- 
core , le galline , le mofche . OH ! comin- 
ciate da paradoflì , ipi direte voi . Ma tant' è. 
Canonico mio . Prima di provar quello dilem- 
ma fupponghiamolo vero per un momento , e 
veggiamone fé vi piace , le confeguenze : mi 
fervo dell’arte volira. Se non vi fono animali 
feroci, e quello termine è non fignifirativo, a 
che fi grida egli ? E fe fiam tutti ; è dunque 
]a natura tale , è tale l’ordine di quello mon- 
do : e quel eh’ è ordine , non é ferocia . Voi 
non farete mai , che queL eh' è natura , non* 
iìa buono : noi non riconofciamo delle nature 
maligne . Che? fiete Manicheo anche voi? Al- 
lora quella parola feroce farà una parola di 
naturai proprietà , come ritondo nel cerchio , 
acuto nel triangolo : e come ardore nel fuo- 
co : fluidità nell’ acqua : tlaflicità nell’ aria ; 
le quali chi direbbe , che fodero ferocia ? Al 
più al più porrebbe effer vocabolo di fenfibili- 
tà , cioè d’ una proprietà data dalla natura , 
come ordigno da confervarfi , e da provvede- 
re a’ fuoi bifogni ; donde poi per male inten- 
derla , e ufarla peggio , noi diveniflìmo fero- 
ci davvero , contraddiente la natura . Sicché 
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ce ne fìstio , o no , è un* aflurdità chiamar 
1* uomo feroce per natura , e non più tolto 
per abito , o per forza di ridurvelo. 

Ma vi dico , che non ve n* ha niuno , niu* 
no , e rei niuno , che s' abbia a dir feroce t 
ctudelc per natura . Quella voce ferocia t co- 
ire fi applica non ali* abito , ma alla natura , 
non è , com’è detto che un'irritabilità e fen- 
fibilità della natura , come la refiftenza nella 
materia « alla quale come voi la togliete , io 
mi vi prometto di annientar 1* univerfo con 
tirt calcio . Non digrignate i denti . Che fa- 
rebbero elfi i co r pi , le le loro parti al mini- 
mo urto fi compenetraflero In un punto geo- 
metrico ? E tal’ è l* irritabilità e lenfibilità 
degli animali i celiano di efiere animali , fo- 
bico che voi ne li privare • Dunque il dire 
animali , e il dire lenfitivi e irritabili , fono 
il medefimo i ma fon tutti animali j dunque 
tutt* irritabili : e fe tutti , e per legge del 
mondo , dove fono i feroci di coftituzione ? 
Di fatto io ho veduto adirar fi , non che gli 
agnelli , i colombi , le tortorelle » ma lè pul- 
ci altresì , le zanzare , le formiche , i lum- 
brici , e le mofche medefime , che Omero 
chiama , animali audaci « E vi dico , che Ma* 
damofella Carità , M. Pazienza , M. Equani- 
mità , Madama virtù , fono elfenzialmente ir- 
ritabili : fe virtù fono per eflenza oppolte a* 
vizj eftremi . Perché fe quella fenfibilità è a- 
gli animali eflenziale ; e’ non fe ne potev* a- 
vere fenza quella . A che dunque infamarli di 
crudeltà ? O a che adoperare una parola , che 
non può aver fenfo nefluno , che falfo ? E* a 
dirli legge di animalità , legge di confermazio- 
ne. 
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Ile , legge , che di per* Te non tende , che ai 
bene * avvegnaché per diverfi accidenti pofla 
divenir diftruttjVa d" ÈflTeri* 

Oh i dite voi : la ferocia e il piacere di jar 
del male agli altri Efferì Jenfitivi , e ri dilettar * 
fette il qual piacer fi ttafce da quell* infitta feti* 
/Utilità . E queflo vuol dire t che fiant feroci pef 
natura * Voi vi date delia leu re fui piede *. A - 
vete badato ? Non vi é dunque beftia feroce : 
Concioflìachè niuna beftia , che fa del male ad 
altri Elferi fenfitivi , il faccia per puro Com- 
piaceli! dì far loro male , ma unicamente in 
mira di Conlervarfi . flou ufate leggere la fio- 
ri* naturale ? Siate un poco più tìfico f che 
Algebrifta . Gli animali fpfto o ylebori , o er- 
bivori , e femivori * o carnivori . Stimerete 
Che gl r > infetti di Leibniz, che divoranfi come 
ì diavoletti di Cartoromacc ( niente fulfifte in 
Natura 4 non /mangia * ed é mangiato ) , le 
pecore , le capre , le- Vacche , i beccatìchr , i 
tordi , le galline , le formiche < nel fondere I 

f irati e le frafche < nell* alfalfinare i fichi , 

e olive , i granai, penfino a far del male più 
tofto , che a vivere ? o il fa facciano per pu- 
ro piacere di far altrui difpiacere ? Io non 
Come fi penfino cotefti favj: io, -che vado alla 
buona j crederei , che il fi facelfero per mero 
bifogno « per foddisfare agli appetiti della na* 
tura - 1 crederei ancora , che' quella folle una 
legge dell’ univerfo ; alla quale obbedire non 
è ferocia , ma docilità , manfuetudjne • E le 
quella legge fichiedeflfe , che le tigri * i leo- 
ni , gli enfi ,.i lupi , le balene , le canefche , 
gli avoltoi t r gli fpafvieri , fi pafeeflero di al- 
tri più piccoli i e deboli animali , direi il 
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inedefimo : non è fierezza , è legge di natu- 
ra . Un ragno è un uccellatore , non un cru- 
dele : una tigre è una cacciatrice ; i pefci 
fon pefeatori ; cTudeli , feroci , in quel ien- 
fo , che voi ditè , non credo che fi potila di- 
re . Non ci é pianta , che non abbia d’ infet- 
ti' che le ne pafeono a migliaia : e forfè ( ve- 
dete audacia di filofofo ) ogni pianta , è la ca- 
fa infieme e il magazzino di provifia d’ un in- 
fetto , come un’ oltrica d’ un animale . Tutto 
in tèrra è dunque una malfa d* animali fero- 
ci , o non ci ha di quelle fiere . Oh , dire- 
re , farei curiofo di fentirvi fiiofofare tra le 
branche d’ una fiera affamata* Che vorrefte la- 
pere, che ne femilfi, o che ne giudicatiti ? Di- 
te! aneli’ io , crudeli feroci , ajuto , mife- 
ricordia , ognun eh’ è percoffo grida.: è anche 
quella uria legge meccanica . Che ne giudicai 
fi ? Quel , che giudicherei , fe ne incappali! 
nelle male branche della pelle , della careftia, 
del diluvio , del tremuoto . Tutt* i corpi fon 
foggetti alle leggi de’ corpi . Volete * che mi 
quereli ' perchè pefo , perchè 1’ aria , il cal- 
1 do , il freddo mi tocchino : perchè fono fot- 
teipofto ad effer affettato , pellato , fventrato ? 
fono le leggi della materia . Sento del dolo- 
re e di dolore è dolore . Ma chi direbbe , 
che quelle leggi fon feroci ? fono i poeti, che 
diranno la ferocia della pelle , della fame, dei 
tremuoto - Ma quella lingua è ignota alla filo- 
fofià .• E così per le 'medefime leggi , per cui 
mi fgranocchia un orfo i egli m' inghiotte un 
fiume- , mi afforbifee una foffa . Naia rii ha qui 
neffuna ferocia fe non nella noflra, fanrafia. , o 
nel nolìro rapporto^ non nella Natura *^;. 
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: Adunque la voftra definizione efc! udendo tut- 
te le beftie dall' "efler feroci, fi ridurrà a riler- 
bare quello bel pregio al folo uomo , ficcome 
al Sovrano degli animali, non è così? Che bei 
guappi , che,fiete voi altri filofofi moderni ! Ma 
-fapere , che le parole fon femmine ? Ragionia- 
mo dunque, la ferocia c il dilettar fi di far male 
agli Efferi fenfitìvi . Quando parliamo dell’ uor 
mo , quelli altri Efferi fenfitìvi fono o le belìieo, 
o gli uomini medefimi. Vorrei mi moli ralle ji> 
prima, dove abitino quelle nazioni, che iquar- 
tano animali per pura vaghezza di vederne cor- 
rere il fangue , perocché non le truovo nelle 
mie Mappe . Ne conofco nell* uno , e nell’ 
altro Emisfero , che ne fcannano ne fquarta- 
no , ne ftrangolano , ne affogano , ne arrolfo- 
no , ne fan bollire , friggere a fuoco lecito , 
ne ammaccano, ne bruciano . « . - Crudeli gri- 
date voi . No., no : neceffitofi . Canonico.,, 
voi fiete . uomo umanilfimo , e pacifico : pur 
manucate delle ficedole , delle beccacce ; vi 
piacciono delle bianchifiìme vitelline , de’ cap^- 
poni , de’ cavretti , delle lepri , de' bei e ( ter 
neri pelei , eh , eh ? Ma fe quella è la legge 
del mondo , voi vi llimerelle ingiuriato fe 
perciò, alcuno vi chiamarte un Cannibale . Suji 
che vi vo’ dire : che quando non forte legge 
eli’ Univerfo , farebbe legge di gìvfla guer- 
\ . Non ci è mezzo : gli animali Spiantano 
M, fe noi li lafciamo Ilare in pace; e’ fi vuol 
<hque bandir loro la guerra, e ridurgli a do- 
. Via fu , abbiate compaffiopel delle pul- 
zelle cimici, de* pidocchi, come quei buo- 
ni ttagorici di Baniani là nell* Inde fan: pai- 
ceU caritatevolmente del volilo fangue : fa» 
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te dette zuppe di Jatte e mele alle mofche : 
fabbricati degli fpedali per gli buoi , per gli 
cavalli e fin per le fiere ammalate : apprettate 
de* pranzi e delle cene per gli uccelli : fatevi 
in brieve più Pitagorico di Pittagora j che ci 
faranno ette quelle belile? E’ dunque una necef- 
ficà, è un bifogno, è perciò o legge dell’ Uni- 
verso o legge di .guerra l’ammazzarle . Una 
ferocia chi il direbbe ? E le ella degenera per 
alcuni in ferocia , non è natura , è educazio- 
ne , è abito , che fi vuol correggere. Le leg- 
gi Àttiche caligavano chi inferocire nelle be- 
nie per deliziarli . ' . l ‘ *• 

Retta , che la ferocia della razza umana fi 
rettringa a fe fola . Dunque , dir& io , fe l* 
. • uomo è un animale per natura feroce nel fen- 

fo, che {voi date a quetta parola; egli dee muo- 
verli e far del male all’ altro uomo , non per 
verùn bifogno , nè limolato da dolore alcuno > 
ina per interno piacere della natura , la quale 
f rton fi fenta mai battantemente foddisfatta , che 

corte 1* uomo affligge e infelicità I’ altro uo- 
mo , ’non è così ? Sicché vi può eflere degli 
animali , che operino per altra cagione fpi» 
gnente , che non è il dolore. Chi -direbbe una 
sì madornale feiòcchezza ’ f fe non un Mamma- 
lucco , che ciarla, e non penfa ? No, dite voi 
è un pregio dell’ uomo folamente. Cioè opera» 
fenza motivo ? QueSto non fi fa neppure negl 
Spedali de’ matti'. Operare Per puro piacere j 
faf male altrui , fenz’ alcun riguardo a’ noO 
bifogni j' fenza eflerne (limolati da qualche / 
giuria ? di qualche pericolo ? da altra av^/- 
ti$fa cagióne ? Canonico , mi viene un rf * 
mento di cuore a penfarvi folamente. . Lr°” 
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fpo dunque è una chimera panciuta ? e quello 
mottra , che fi hanno il torto coloro , che il 
{ottengono : un contraddittorio? E poi farei io 
della vottra razza ? non avrei una natura con 
voi comune ? Donde dunque mi vengono que- 
lli palpiti , quelli fudori freddi, quelle convul- 
fioni , all* udir folo, che noi per natura, fenz’ 
avercene mptivo alcuno, non abbiamo altro di- 
letto , che di sbranarci fcambievolmente , non 
per alcun prò , ma per puro piacere ? Nè io 
{pio , Canonico , ma tutti quanti impallidiamo 
a $ì fatto decorrere . Ma per faperlo fi vuol 
parlare all’ uomo in quel che tace il bifogno , 
A la pacione . Addormentate la fame, la fete: 
{opite il bafs’ uomo ( che ogni inatto ha poi il 
fuo Gennaio ) : non vi fieno né i nere fpa ture 
d’ ipocondri, nè violente vibrazioni di cuore: 
fafiTodate 1* ira > rinfrancate il timore : s’ ac- 
cheti quella turba d’ irrazionali del concupire* 
vole e irafeibile appetito. Allora parlate, non 
che ad altri , ad Abimelecco , a Maflenzio , a 
Caligola 9 ad {felino , a Maometto 11 , e di- 
. t§ loro : Volete, che leghiamo la gola a que- 
llo putto ? che i'quartiamo quello pallore ? che 
arrottiamo quella contadina ; che facciamo un 
fricafsè di quello facchino ? che fcorticluamo 
quello Bartolommeo? Ah ( m’immagino ) cru- 
leli , diranno .- fermatevi. Che v’ hanno egli- 
p fatto quelli pover’ uomiai ?Crco , Canoni* 
< , la voce della natura • Come ardite dun- 
* dire , eh’ 4 feroce ì Non avete confidera- 
S che 1' ira , V odio , la crudeltà , fono 
n i di riverbero j non fon dunque primi . il 
P*0 dunque , u diretto^ il naturale , non 
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può effiere , che I’ amore di fé , o un fenfo 
di debolezza , cioè il dolore . 

Che ? dite voi. Non fi ammazza, non fi ru- 
ba , non fi froda , non fi tradìfce crudeliflìma- 
mente ? Sì , faffi . Non fi ha piacere d’ infa- 
mare , e di lacerare 1’ altrui ftima? Si , hafTì. 
Ci ha manicaretro più faporofo quanto la ven- 
detta > Non ci ha . Ci ha piu gran piacere , 
che di vederli affilo fui dorfo d’ una infinita 
turba di fchiavi diiumanati ? Non ci ha . Be’: 
è ella quella manfuetudine , o ferocia ? Fero- 
cia . Dunque 1* uomo , e 1’ uomo-folo , è per 
natura feroce . jbfcgo confequentiam . Voi vole- 
te dar di volta , n* è vero ? udite prima il 
perchè : ed è , perchè prima è la natura } poi 
1’ abito . La natura nell’ uomo opera per bifo- 
gno , non per ferocia : per iftimoio di necef- 
fità , non per vaghezza di far male ; perchè 
niun uomo agifce , che per dolore. Opera {li- 
molata , preffa , aggirata , battuta : ! ma per 
ferbare la fua proprietà , e i diritti , che ha 
ricevuti dalla mano del Creatore. Nel che fpef- 
fo opera con ignoranza , o con de’ fallì lìimo- 
lif: ma fempre in mira* non di nuocere, ma di 
falvarfi. Quei della colla di Zanguebar fcanna- 
no quanti Europei loro capitano in mano , il 
che non fecero però da prima , avendoci rice- 
vuto con gentilezza-, carezze , franchezza • 
Ma avendo da’* primi Corfari Europei impara- 
to , che fi ricercavano per effere fpogliati d; 
quel maliardo d’ oro e della libertà ; e aver 
do veduto molti de’ loro o fatti fchiavi , / 
ammazzati : non ragionano più , ficcome gr/ 
fi » e quanti reggono di noi , tanti n’ amm/ 
ì car 
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Citi© ; lìccome nemici dichiarati della loro vi- 
ra . Or ammazzare chi ci vuole a difragione 
affannare, come fiamo tra l’incudine e il mar- 
tello , è un bifogno, non una ferocia. Come ru- 
bare, dove non ci fia altro modo dà campar la 
▼ita , è una neceflìtà : è un prenderfi del comu- 
ne la parte , che ci ha dato la natura .. Medefi- 
mamente che altri fatichino , ed altri governi 
no, altri fervano, altri comandino , è una mi- 
glioria dell* umanità . Non vi ha qui ferocia 
naturale. Ammazzare, per palleggiar più alla 
larga: rubare, o frodare per viver da più gran- 
de : vendicarli per elfer più felice : lacerar 
1* altrui (lima, per accrefcer la fua ; fcannarlì 
per certe nemiche Divinità , per un gatto- 
mammone , per un coccodrillo , è , a dir ve- 
ro , qualche cofa : pure a confiderarla da vi- 
cino , non^è ferocia di natura ; è un’ ignoran- 
za i una (foltezza , una pazzia -, che irrita : i 
il mal intefo del bifogno . E fe .degenera in 
abito , non dubito , che non faccia un crude*» 
le : ma e* farà Tempre crudele per cagioni ac- 
celTorie , per abito, e non per incitamento di 
natura • E la ragion lì è , che 1’ uomo è nato 
tale da non poter viver folo ; e fe vive , da 
non poter ben vivere . Gli bifogna adunque la 
compagnia degli altri uomini ; ed egli 1’ ap- 
petisce per natura come in difcarico d’ infiniti 
’ mali . Ma come 1 la natura combacerebbe 1* un 
coH*. altro fenza docilità, manfuetudine, urna* 
r uità, reciproca pazienza» E per quello li gene- 
ra deboli , amorevoli , compallìonevoli , aman- 
ti di gloria, ma non tiranni. La natura dirà , 

' lìamo due partorii pafciam amichevolmente le 
nortre gregge » due agricoltori, coltiviamo in- 
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fiemc: ma è la paflìone di riverbero, chp fogj 
gerifce , muoja Corradino perchè io fia Coa- 
quifiatore j perifca un Imperio , perchè io fi* 
Fizzaro , o de’ Solis i fi fcannino 72 fratelli , 
perchè io fia Abimelecco. N^n è dunque il va» 
interefle dell* uomo I* eflere ftoltamente fe- 
roce : e perchè non è 1 ’ interefle , neppure n? 
è la natura . E* dunque la ferocia un effetto , 
e un abito nato di cagioni fopravvenate alla 
natura, le principali delle quali fono le fupet- 
dizioni , 1 ’ ambizione di regnare in larghi da« 
minj , le oppreflìoni , la guerra ^cagioni nate 
prima da ignoranza, da timore, da fdegoo; al- 
lattate poi dalla furberìa di pochi; e finalmen- 
te degenerate in abitudine . Che fare ì Difar* 
mate , dite voi . Spropofito . Anzi armate le 
mani ; armate il cerebro ; date da mangiare » 
e iftruite , ammaefirate , regolate . lflruite 
nell' arti : infegnate a conofcere il pregio del- 
la vita . Ogni animale , che ha fame , divieti 
feroce • Dategli dunque da mangiare : dategli 
da veftire , da abitare . Ogni uomo foverchia- 
mente preflò fi rifente ^ reftituite dunque la 
libertà a quegli fchiavi: fate che rientrino ne* 
diritti dèli' umanità : non faranno più crude-. 
1! . Ogni uomo nafce con un fenfo rifpettofa 
della Divinità , ed è veneratore delle fue leg- 
gi : Inviluppategli quello fenfo; fategli capire ì 
diritti di Dio , le leggi di quefli diritti , e i 
doveri dell' uomo; e fatelo con amorevolezza * 
A quei faguinarj M’ufulmani , agli óppreflori 
dell* umanità per amor di Dio fate intendere, 
che ogni religione , in cui s* infegna ad ama- 
re Dio , e odiare 1’ uomo , è falfa fuperllizio- 
ne : e non faranno più micidiali per cpmpia*. 
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cere a Dio * Fate ciò eh’ ò detto, e vedrete," 
che 1* uomo non è crudele per natura ; ma 9 
.per bifogno , o per ignoranza , o per abito , 
o per fuperftiaione , o perchè {limolato da po* 
chi furbi , da pochi ambiziofi : divenuti tali 
anch’ elfi chi fa per quale hifogno, o per ed-u* 
cazione . • 

La natura fomminittra tutto a tutti ,, dite 
voi ; non è dunque neceflicà , ma naturai rb 
balderìa , quell’ inferocire per hifogno . VI 
confetto , che non ho mai veduto piovere par 
gnotte, nè robe da veftire : non feorrere fon- 
ti di latte , di vino , di olio , come nell* et* 
dell’ oro : non:ho veduto ufeir della terra 
beili e fatti palazzi, e ben corredati : na-, 

tur» ftmmiitiftr a tutti . Come a dire , eh’ ft’ 
balla metterci colla fchiena in folla terra , a- 
prir la bocca , e afpettar che piova manna , 
eh ? Arti , arti 4 Canonico . Finché vi man- 
cheranno , o, faranno rozze e poche , o attra- 
vejfate , vi fari Tempre un gran popqlo affa,- 
mato , ^fiìderato', diftefo , piova , o nevighi , 
fulia nuda terra , per gli antri , o di fotta 
degli fporti : e quello popolo farà Tempre la- 
dro , furbo , traditore , feroce J ma per bi- 
fogno . Che far dunque 1 Afpettar che la na* 
tura 11 pafea di per le ì Dir Jpra , Animalac- 
ci , fiere , federati , vi fquarto , vi affetto , 
yi brucio? Ciarle . Vitto , vitto: vedete co- 
me gli acquetano le ollerie , i farti ec. Come 
loro avete apprettato da mangiare , da bere , 
dà veftife ,* da abitafe , e da ; /óddisfare one- 
ftatnerite glj altri appetiti della natura > li ve- 
diete -tr^nquil^ti^ ypjani , leali, eompalfÌQr 
nevoli . Allora iftruite il efebeo 1* ma? 
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ni ^ Allora morale , fenza prediche 4 leggi \ 
fenza lungherìe ì Allora fate loro fapere i do- 
veri di padre e di figlio : di marito e mo- 
glie : di cittadino , di amico : fategli cono, 
fcer la pietà e virtù pel fuo verfo : allora 
•le pene puntuali : allora la giuftizia ben fat- 
ta , e prefta : troverete , che quell’ uomo 
non è sì cofaccia , come fi grida . Or quella 
è la' mia maraviglia . In certi paefi della Ter- 
ra fi priva 1’ uomo del neceffario : le propen- 
fioni della natura fi arreftano da fronte , in 
vece di regolarle da* fianchi : fi vogliono fpo- 
gliare della fenfibilità fifica a forza di chiac- 
chiere o di flagelli : le -pene fi minacciano , 
e non fi efeguifcono maL* Aftrea moftra la {pa- 
ia t ma il braccio è àlfiderato •; e fi lamenta j 
che 1* uomo fia ftolido e feroce : che fi rubi- 
no , fi calunnino . Più , fi vuol lafciarli nell' 
ignoranza de’ felvaggi , e fi vuole 1* umani- 
tà , il dovere , 1’ urbanità de’ popoli culti . 
A dir il vero -, le leggi fon belle -, e favie , 
e fante quafi dapertutto il mondo : ma tra la 
più parte delle nazioni fon ri mafie o ammalia- 
te fra ceppi lunghi , tondi , ritorti , intral- 
ciati , che chiamanfi lettere e libri , o acce- 
cate dal ' bagliore delle pene pecuniale (a) . 

‘ Felici quei tempi quando erano più difciplina , 

e là- 


O) Prima di Ferdinando il Cattolico aveva- 
mo una gabella fu 1’ arte jperetricia , che fi dava 
a fìtto : il Gabelliere per accrefcerne. le rendite 
avea riempiuto di. donne di mondo tutta la. Città . 
Privi l. e Capir, di Nap. cap. $8, di Peri, il < 2 *tt. 
pag. 73 , ediz. dtl 17*0. ' 1 < ' - 1 1- • v 
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e Capienza pratica , che carta ; più fpirito , 
che lettera , che uccide . Ma noi 


La cieca cupidigia , che n' ammalia , 

Simili fatti ri ba al fantolino , 

Che muor di fame , e caccia via la balia . 


' * v , ’ • t » y .. 

Egli v* ha dappertutto ftabilito per leggi die 
vi fieno uomini da ammaeftrare , da fervire 
ali* uomo , da far mangiare , per poter an- 
ch* eflì mangiare. Fannolo eflì? No non il fan- 
no . A che dunque tace la legge ? Malìa . A 
che fervono tanti , che s’ ingranano .... fenza 
voler fervire all* umanità ? qui mangiare e 
fervire fon te.rmipi relativi . Adunque o sbr- 
vite s direi , 0 digiunate . Bella legge , Ca- 
nonico ! Arti , arti-* arti ifìruzioni , iftru- 
zionL: non vogljam ;diflruggere la natura : nè 
violentarla. : reggiamo aiutiamo . Parlo in 
gergo eh ? -, . . r, <_• . . . .■> 


• • „ ‘ ; «/ 1 ■ f « • i * • *4 » * !•./ j 

> Intendami chi vuol , che m' intend' io . 

Mi orivolta.il vedere certi pedanti con quell* 
eterno battere , fenza voler- mai conofcere la 
natura de*, ragazzi . E’ fi vuol battere quando 
è uopo : quando pecca la volontà , non quan- 
do la natura ha bifogno , o 1’ intelletto è 
rozzo : accarezzate anche un poco, vorrei lor 
dircL^-iQuefte perpetue battiture vi daranno 
degli allievi ,0 ftupidi , o feroci . Verranno 
poi i filofofi alla , moda , e. diranno , Che bei 
fi a crudele' e /* uomo ! Che cofaccia /; Ma deve 
forno arrivati i . - « v / 

Canonico , io non aveva -inteimiojie nè vo- 

kn- 
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Itomk di rivelarvi Certi mifterj , che rtofi illà 
bene a tutti di faperé : ma voi mi date di 
tali tratti dì corda » che mi farefle ridire la 
confezione r Guardate però , eh’ io vi parlo 
a quattr’ occhi , e in Confidenza i non vorrei 
paffar per inatto j , o ( che Tuonano ii medefi- 
mo ) per riformatore del genere umano . So 
che avete farneticato Tu la prima ipotefi del 
problema eh’ io vi propoli nell’ ultima mia 
ietterà , e chi fa ', che non mi abbiate pàf- 
Tato per un eretico * Ch‘ è egli , avete det- 
to voi , quel non cognovi peccatimi nifi per le* 
A gent t Laldate dunque Che vi dicifefi quell* 
enigma . Vi dico fuor di denti , che fe là 
legge cozza con la fame , colla fece t colla 
nudità , e cogli altri bMogrrr primitivi, e non 
ajuti la natura , e la rilevi L fiate ficuro , eh* 
ella non ha pene , che ballino t perché la 11 
olfervi i anzi fi ftuzzìcherà’ 1* appetito . Ve- 
dranfi a fuo difpetto inondate le campagne , « 
le Città di animali voraci , e furiofi , che 
metteranno tutto à feonquafib . Le frufiè , le 
carceri , le galee * 1’ efilio , le forche , il 
fuoco medefimo parranno Tempre piccolo doló- 
re a petto di quel che lor dà il vencricoló e 
le budella , e cerò altri organi alibi fenfitivi , 
e ftimolanti E perciò, quando la legge pen- 
fu punire i delitti , ma non a prevenirli cól 
foccorrerft alla natura , non fa che aumenta r* 
li * Quella povertà , quella mal cavezza di 
neceffità , quei blfogni infiti , quelle falfe fa • 
perltizioni , infpirano la fròde , il furto * la 
tapina i là rida i il tradimento t la Venalità 
d’ ogni cofa , e dell’ onore medefimo , la fal- 
liti , i veléni s gli odi , le invidie t tante 
‘ n • _ ma- 
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maniere d* omicidi * parricidi . . . * chi li po- 
trebbe ridire i E' la povertà , è la miferia , 
è il bifogno , è 1* ignoranza , che o fa degli 
uomini crudeli e languinarj ; o (pianta le fa* 
miglie , (popola le nazioni , impoverifce a 
poco a poco piccoli e grandi , e il Sovrano in 
fine . Opprime lo fpirito , deturpa le arti, e 
le sbarbica i rende le nazioni prima (chiave , 
e poi le caccia in campagna , ficcome beftie 
feroci « Vien la legge , e dice , bruciato il 
parricida , fquartato 1* omicida \ mutilato il 
falfario , efiliato il venditore della giuftizia , 
deportato . 4 . * Adagio . Che fate ? Non fa- 
pete j che la legge finta la gratta non ferve , 
che a moftrare il peccato , e ai accrefcere le fer • 
te della concupifcenta ? Voglio bene a Licur- 
go. La fua prima legge fu quella - di faper ge- 
nerare gli uomini : la feconda quella di edu- 
carli : la terza quella d’ impiegarli con utili- 
tà : la quarta quella di ammaeftrarli : la quin- 
ta quella di premiar la virtù , e la fatica . L* 
ultime erano quelle , che punivano i delitti • 
Leggete Plutarco « La povertà fpopola con u- 
na mano , e voi con 1 * altra ? Be’ coltivatori 
di campi ! Non fi penferà mai a follevar la 
natura ? I medici , che non curano , che fin- 
tomi , non fono de* gran Filici . Direi io i 
Educate : date prima da mangiare , da bere , 
da veftire , da abitare , da bruciare : allarga- 
te le nozze , e rendete agevole il (ottenere 
urta famiglia ; arti , perché fi viva : arti , 
perchè fi fappia penfare : rifchiarate le menti 
degli uomini fu i veri loro intereflì : cate- 
chizzate f e poi bella cofa , e divina è la for- 
ca*', la mannaja, e il fuoco , fe bifogna • Pre- 

ten 
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tendete che la legge col foto mòftrarfi faccia 
rinunciare alla natura , o all’ invecchiato co- 
ftume > Confidate fu d’ una virtù troppo ra- 
ra . Io in fatto di Economia vorrei fidar fui 
fifico , più che fui morale . Ho a ridurre la 
Francia , diceva Errigo IV , a sì fatto fiato , 
che non vi fia Contadino , che le Domeniche 
non abbia un 'pollo da ftrappargli il collo , e 
da mettere a bollire . A forza di far io , e 
di far fare ho a ridurre la Molcovia da bofco 
In Città , diceva Pietro il Grande . E quello 
vuol dire penfar da favio per togliere i de- 
litti • 

Come , voi riparare alla povertà dell’ in- 
tera nazione ? Conofco anch’ io quanto è dif- 
ficile , quando il male è tropp’ oltre trafcor- 
fo : era a penfare affai fecoli addietro . Pur 
non è lenza rimedio. Volete fapere quella po- 
vertà donde/ nafce i Perchè non è poi di fuo- 
1 o , di clima , di caufa accidentale , che fa- 
rebbe la vera , ma di coftituzione politica . 
Non occorre , che v* andiate lambicando il 
cervello col dirmi , è la poltronerìa , è il luf- 
fa , è il mal cofiume : ? il non efferci più fa- 
de , nè privata , nè pubblica . Ciance . Tutti 
quelli mali non fono eh’ effetti della povertà . 
La povertà fa i poltroni : ella genera il mal 
cofiume : ella annulla la fede pubblica : ella 
( qual paradoffo ! ) genera il luffa , dal qual» 
vien poi vicendevolmente alimentata ; perchè 
fe non vi foffero di quelli poveri , eh’ or vi 
dirò , e’ non ,>ci farebbe luffa , o ve ne fareb- 
be tanto da non effere , che politezza , e fer- 
virebbe di rimedio contra la povertà , e di 
refiituzione rei foverchio ufurpato: paradoffo. 
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che non capirà ognuno , ancorché niente fia 
più vero . Volete faper dunque donde provie- 
ne quella povertà , cagione feconditàma di fce- 
leraggini ì Uditemi . Mi fervirò d’ un efem- 
pio . 

Faccia il nofiro Regno con la Capitale 800 
000 famiglie . Si dividano le terre con tal 
proporzione , che niuna famiglia fia , che non 
n’ abbia una parte • Allora i frutti della ter- 
ra con un po’ di arti miglioratrici , vi daran- 
no a vivere a tutti , come già nel Perù, poi 
nel Paraguai . I poveri fe ve n’ è , faranno 
ridotti al minimo potàbile : e quelli medefi- 
mi troveranno di leggieri ad impiegarfi nelle 
arti miglioratrici , è di quel po’ di luflo, che 
vi debb’ eifere , per nutrirle , e per equili- 
brare la giullizia Diflributrice . Quello teore- 
ma vel do per dimollrato . Non ho qui pa- 
zienza di udire oppofìzioni . 

Facciamo ora di un altro modo . Centomila 
famiglie abbianfi divife le terre : che faranno 
700 000 altre ? Quel che fallì in Polonia . 
Quelle 700 000 famiglie faranno fchiavi addi - 
iìi fìtb<e . Faticheranno fu gli altrui fondi per 
un tozzo muffato di pane , e un po’ di fale : 
non avranno altre cale , che capanne di Ca- 
nadefi , non altri letti , che la nuda terra , 
o un po’ di paglia . Vedranno i figli morirli 
di ftento e di fame ; le mogli alla difpofizio- 
ne de’ padroni , e de’ loro fattori e procura- 
tori . Verran loro in odio le nozze : la com-» 
paffione de’ figli , il dolore di vedere altri ar- 
ricchirli de’ loro flent i gli fcoraggierà : abor- 
riranno una fatica deflinata ad ingralfare degli 
avari poltroni : fopravverrà la difperazione s 

Cea«v. Ult.Acc. M ab. 
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abbandoneranno il proprio fuolo ; e altri cer- 
cheranno de’ chioftri : altri fi daranno ad una 
vita o di fgherri, o di guidoni : altri s’ inge- 
gneranno d* impiegarli dove credono di ftar 
meglio , e diverranno furbi , ladri , aflaflfini : . 

altri fi Audieranno di gabbare , e di avere a 
forza di frodi , quel che non poflòno avere 
per giuftizia . Quindi vedrete una guerra for- 
da d’ inganni , barbugli , ingiuftizie , tradi- 
menti , omicidi .... vedrete .... volete 
eh’ il dica , come mi pare ? vedrete fcatenati 
tutt’ i diavoli fu la terra. Voi griderete, pren- 
dete i Ugate , gaflìgate , appendete , J quartate , 
bruciate quelle fiere . Ma fappiate prima , che 
quella divifione gli ha fatti tali . Appretto , 
che tutti quelli efecutori de’ voltri comandi 
fono appunto quelli , che prima di tutti fi a- 
vrebbero a prendere, perciocché per Ja mede- 
sima ragione , per cui quelli fon fiere , quelli 
fono interettati a burlarvi . Ma quando anche 
gli avrete prefi , reftano d’ infiniti altri , che 
sbucano ogni dì fuora da quell* ilìelTo verino- 
cane . Vogliono pane , pane, pane: e voi mo- 
flrate la mazza. Che? credete che ci faccia più 
paura morire di un colpo di pilloletto , che a 
biftento pel roderli le vifeere ? 

Be’ ! Quella forgente di tanti vìzj , di tan- 
te feeleraggini , che vedefi in tre quarti del- 
la terra , è dalla natura , o dal coflume poli- 
tico > Se è dal collume politico ,1 che potreb- 
be non elferci, perchè accufate la natura? Noi* 
fiamo dunque cofaccia , non fiere , non nature 
traditore , né nati per dillruggerci . 

Volete fapere , Canonico , chi fon coloro , 
che più d’ ogni altro fi ftudiano di far peggio- 
ra- 
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rare gli. uòmini., e inondare la frode , la cru- 
deltà , la Iceleraggine ? Quegli appunto , che 
gridano , alla, fiera , e inoltrano in parole gran 
rifpetto alla virtù , ma non dicono mai però 
alle ricchezze , fin qui , bafla : quegli uomini 
da bofchi e da riviera , che. pretendono tfler 
uomini di anima . Quell* avidità , o r eano len- 
za lidi , non fi può làtoHare , che a fpefa di 
migliaia e migliaia di perfone , cui é forza re- 
Ilare a fecco per 1* altrui ingordigia . Quanto 
più fi chiappa del comune patrimonio , più 
crefcono gl* indigenti . Ma un necelfitofo fer- 
berà la pazienza un giorno, due, una fettima- 
na , un anno : liete poi ficuro , che frappa * 
Pretendete ingiuftamente troppa virtù negli al- 
tri , non avendone voi neffuna . Mi muovono 
un certo rifo amaro coloro , che inoltrano il 
vifo fempre levato al Cielo , che pare che non 
agognino , che al 1* eternità , e intanto con i 
piedi , colle ginocchia , colle mani , non fan- 
no che difertar la terra per firaricchire . I fi- 
gli della vera virtù , quei , che lono rifcaldati 
dal vero lume di Dio , quei che anelano alla 
vera felicità , che noti ci può dare il mondo , 
diranno fempre , quanto bafta a quelli giorni in- 
felici : non vogliam torre la fuffiftenza di tante 
perfone : non vogliamo ingraffarci del Jangue de' 
poveri : fimo fratelli , figliuoli del meiefimo pa - 
dre , non ci ha primogenitura di beni terreftri : 
la fola virtù e il noftro maforafcato . Ma quell* 
impaftati d* avarizia i quelle infaziabili fangui- 
fughe : quelli animalacci rampicanti, e fcorti- 
canti i vitellini, i carretti , agli agnelli, i co- 
lombi con qual faccia ardifcono poi di volerli 
far credere di eflere arrolati fra le fchiere de’ 
* Mi v i r- 
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vjrtuofi ) con qual gruldizia ingaggiano gli uo2 
mini negli eferciti de’ lupi ? E fi lamenta y 
che i vizj vanno creleendo? che 1’ uomo è una 
beflia crudele ? che la noltra natura è furba ì 
Si lamenta a torto . 

Beila certo , e oltre modo favia è la filofo- 
ha di coftoro! Vi diranno, che tanto un popo- 
lo è più induftriofo , più faticatore , più dili- 
gente , quanto è più povero , e più indebita- 
to . Sono le fciocchezze , che fi voleatio da cer- 
ti talli politici far ingozzare a Francefi, e agl’ 
Inglefi ne’ tempi del Sildema di Lavv * e dell’ 
Antifildema. Diranno in oltre , che le perfore 
dedite a' lavori non vogliono averli , che il 
puro fifico: che il di più le fa fpenfierate e pol- 
trone . Predica del Signor Mandeville. Poflono 
dirli cofe più lonrane dalla natura, e dalla fpe- 
i.ienza ? Chi non guida i comodi e i piaceri 
della vita , non avrà neppur voglia di lavora- 
re: fi darà in campagna. Ho veduto qui pref- 
fo nelle montagne di Vico certi Lapponi , e 
di certi Carthas , che come hannofi trangug- 
giato un tozzo , e bevuro un bicchier di vino 
Sabbato , che non fi berebbe dagli Ebrei , voi 
porrete andar con delle dobble , che non' vi è 
modo, nc verfo da far loro dare un pafio. Di- 
fprezzano ogni comodo : ma con la medefima 
fierezza di felvaggi hanno per vile la fatica . 
Di tutt’ i contadini d’ Italia i Tofcani conofco- 
no meglio fa proprietà, e fono i più indufdrio- 
fi. I Francefi per la fretta ragione fon più degl’ 
Italiani, e gl’ Inglefi fon più de* Francefi. J più 
* poltroni fono i Polacchi , e tutti quelli , che 
dal faticare non cavano che fudore , e dolori. 

Orsù , (diamo anche noi alla legge del puro 

fifi- 
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fifico ; ma fifico d’ uomini * non di belile , e 
di nomini compagnevoli, non di quei genus in» 
dodi» fparfum mondbus aids : E’ fi vuole in pri- 
ma diftinguere tra popolo e popolo : poi le 
Città , e le Campagne . Agli arrifti della Cit- 
tà volete voi dare del pane , dell’ olio , un 
boccale di vinaccio , quattro pugni di legumi, 
quattr* erbe, un letticiuolo, una pentola , una 
padella , e gl’ iflrumenti dell’ arte fua > Siate 
benedetto. Or quello vi dico , che non hanno 
molti , nè poffono avere, fe non fi penl'a, che 
al modo di MandeVille. Faticheranno più, eh? 
con quali braccia ì con quale fplrito > Pur fa- 
tichino : ve li do per belli e fatti furbi, e la- 
dri . Quid non explorat egefias vedrebbero , 
fenza commuoverli , languire e appaffirfi le 
mogli , ululare i figli , putir tutto d’ intorno 
di miferia, mentre guardano altri, che fi grat- 
tano la pancia , ingraffare , fguazzare , inci- 
tare alla povertà ? chiacchiere . 

In campagna fi richiede di più: una cafetta, 
un mezzo moggio di orticello , una vanga , 
una zappa , un vomero , una falce , un pajo 
di buoi , un afinello . Che ? ufciamo del fifico 
eh ì Ma come voi li riducete alla fola pelle , 
volete famiglie ? baje. Volete coraggio da im- 
prendere a faticare ? ingiultizia » Volete fuo- 
rufciti , affatimi , ladri , monelli , accattoni < 
. . . quanti ne volete: ve n’ avrà fempre gran 
dovizia . Chi gli ha intanto generati ì La na- 
tura , dite voi . Ed io dico 1‘ avidità , la ftol- 
tezza , 1 ’ iniquità de’ cappelli . E i cappelli ? 
Una certa legge mal intefa , e peggio olfer- 
vata . , 

Panni ancora , che non ci fia cofa più pax- 

ài 5 ■' za 
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va di quella di certi popoli , di amar le ric- 
chezze, e far la guerra alla fatica. Lezione di 
Cafri . Sebbene quali fonp poi cotefle ricchee-. 
ze ? oro , oro , oro . Apprettò ì argento , ar- 
gento : n* è vero ? Non ho veduto più grandi 
animalacci . Ecci cofa più chiara , che 1’ oro t 
e 1* argento non vagliano , che per quel che 
rapprefentano ? Ma che rapprefentan* etti? Pa- 
ne , cacio , carni, lana , tela, legna . . , quel 
che ferve alla vita j e quello vienci altronde » 
che dalla terra, dal mare, dalle arti, dalla fa- 
tica di coloro , a cui invidiali fino un pagliac- 
cio ? Non vi è paefe nel mondo più ricco d* 
oro , quanto è 1’ Africa meridionale: con tut- 
to ciò voi non troverete paele più pezzente , 
e più mifero : ed è perchè 1’ oro non fi man- 
gia . Nel Chili non che gl’ Indiani , ma mol- 
tìflìme famiglie Spagnuole trattevi dalle minie- 
re , le hanno fotto i piedi , le calpeltan© , e 
fe ne ridono . Pel contrario gl’ Inglefi , e gli 
Olandefi non han miniere , e fono i più ric- 
chi popoli di Europa . Sapere, arti, fatica 
cervello. Che bell’ ordigno dell* uomo è quel- 
lo cervello , Canonico . Se Dio ( quod abfit ) 
feccatte le vene della terra , e del mare per 
un pajo d* anni , vorrei Ilare a vedere a che 
foffe per montare * I’ oro e 1’ argento . Allora 
vorrei udir gridare ognun di quelli balordi Midi 

... mi crefce P oro , e manca il vitto , 

E ricco injieme , e povero mi veda . 

t 

Toglimi , o Dio di Tebe , a quefl' inganno . 

Che par eh' ut il mi J accia , e mi fa danno . 

Quelli gnocchi adunque non par che fappiano , 

che 
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che fa forbente d’ ogni pregio e valore è 1* 
uomo , e l’ uomo , che fatica , che mangia , 
che bee , che verte , che abita , che confu- 
ma in brieve . Non vi ha uomini ? Niente 
non ha prezzo . Ve n’ ha tapini , mi/eri , e 
perciò fguajati e rifriggenti d’ ogni fatica ? o 
nulla , o poco ha prezzo . Ve n’ ha molti , 
ma che amano i comodi , che confumano , e 
pel piacere de* comodi , penfano , lavorano , 
raffinano il cervello e 1’ arti ? ecco venir fu 
il prezzo d’ ogni cofa : ecco le ricchezze de-, 
gli zecchini , delle dobble , de’ crocciati, de’ 
gigliati , delle piaftre , de’ ducati : ecco il 
moto , la calca , 1’ abbondanza . 

Ma comechè la povertà fia ftata , e lia an- 
cora in terra gran cagione , perchè 1* uomo, 
inferocifca ; ardifco nondimeno dire , che le 
falfe fuperftizioni , e la guerra ne fieno due 
ancora più grandi , e più oftinate , e non fo- 
lo non naturali , ma contra la natura , per 
cui gli uomini diventano tigri , e delle voltej 
affai peggiori . Fa paura il leggere quei tanti 
ffuffi , e rifluffi delle „ nazioni armate , affine 
di ammazzarli fcambievolmente . Negli annali 
Chinefi è fcritto, che le guerre molfe da Gen- 
ghiskan abbian coftato a quel vallo imperio 
18000 000 di anime . Come volete che fieno 
rimafte 1’ altre ì feroci , fanguinarie , fpiran- 
ti vendetta , rabbia , veleno . A guardare un 
tal teatro , li direbbe , che tutti gli uomini 
nafcono fiere . A conliderar poi le caufe , IT 
troverà , che due o tre perfone ciurmando a 
ammaliando , fpaventando han condotto quei 
milioni armati da tigri , benché non folfero , 
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che uomini , per far orfi tutto il refto della 
terra . E’ la natura ì 

Chi direbbe poi dell’ impoAura e della fu* 
perdizione ? Quanti n’ ha fcannati , fcortica- 
ti , difòflati , bruciati a fuoco lento , bandi* 
ti , renduti nemici della patria , parricidi , 
ammazzatori de’ fratelli , e degli amici , de- 
folatori delle Città , devaftatori della terra ? 
Canonico , mi viene il mal di luna , come 
leggo la Storia pagana , e Maomettana . Mi 
convello da capo a piedi, come odo quel ver* 
Tetto : ’ \ 

Mulcìber in Trcjam , prò T roja flabat apollo . 

Come pretendere , che quelle Are di Diana 
Taurica , quelle di Saturno Tirio , di Giove 
Laziale , e tant’ altre , quante ne annovera 
Eufebio , non armino gli uomini contra gli 
uomini, e li rendano auHoritate Vratoris , bar- . 
* bari , fanguinarj , micidiali , crudeli , fpie- 
tati , incendiari , trucidatori del genere uma- 
no ? Quando 1’ Alcorano dice : Svenate, fen- 
dete fcorticate , impalate , Arrangolate , vi 
maravigliate , fe Maometto II, Bajazzette , 
Selim fe ne facciano un pregio ? Bella dimo- 
ftrazione della divinità della legge Crifliana , 
Canonico , è qaefta , e in- due parole ! Tem- 
pre il miglior difcepolo dell’Alcorano è il più 
empio degli uomini : e il miglior dell’ Evan- 
gelio ( ma dell’ Evangelio ve’ ) è 1’ amore del 
genere umano . Perchè quello è difcepolo del- 
ia forza , e quello della virtù’ ; quello dell’ 
AMBIZIONE D’ IMPEglO , quefto dell’ AMORE . E’ 

dun. 
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dunque ferocia di natura , dotnand’ io , o di 
fcuola ? V uomo è un animale fantaflico : e 
per fua difgrazia niuna fantafia ii commuove 
più , quanto le più falfe , fe fieno artifiziofa- 
mente veftite e indorate di colore celefte • 
Una donna di mondo in mafchera da Miner- 
va ricondurrà in Atene Pififtrato , tiranno , 
e confinato : il popolo fofpetterà , ma non 
ardirà fare oltacolo al carro della Dea . Que* 
Ila medefima comanderà 1* aflalfinio de‘ buoni 
e zelanti cittadini , lo fterminio del Senato , 
1 ’ oppreflìone della Repubblica : fi ubbidirà al- 
la mafchera : è Tempre Minerva , che coman* 
da . Chi ardirebbe difubbidire al Cielo? Ave- 
te letto la Storia dii Secchio dilla Montagna t 
Quello capo degli *AJ Tajfini , come chiamanfi , 
ne’ torbidi dell* imperio Arabico , a forza di 
falfe rivelazioni avea perfuafo a centinaja di 
migliaia di feguaci di non far conto della vi. 
ta . Perchè fi tagliaffero a pezzo con le pro- 
prie mani : perchè fi gettaftero da dirupi : 
perchè faltaflero nel fuoco ; perchè andaffero 
a fcannare il Sultano di Babilonia in mezzo al- 
le fue fchiere armate , non collava , che un 
cenno del Secchio (a) . Ditemi , li facea tali 
la natura , o la disciplina ? ( 

* i i 

. %Accìpt nane bominum infidias , & crimini ab 
uno 

Difce omnes . 

Dove ha più galli non fa mai giorno . Nella 

Chi- v 


(#) Vertot Storia de* Cavalieri di Malta . 
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dando ] cacciando via , opprimendo , noi fa- 
remo barbari e feroci : ma ii faremo per in- 
giufto oftacolo di poterli* fviluppar la natura >' 
non per natura . 

tìinc prima mali labet . . . 

Addio f * • . 
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* ■ i 

D isarmate cominci dunque dall' el- 

metto . . . panzerone . . . cofcialetti .... 
gamberuolì . Ecco che fi vuol dire feri vere uri" 
biglietto Tulle ginocchia , cianciando , tra gli 
fìravizzi , e quelle feftevoli brigate , Chi leg* 
gendò quello voftro epifonema non crederia , 
che voi folle un gran Maftro di campo ? A 
•confiderarvi poi dapprelfo vi moflrate non che 
avere udito parlar di milizia , non aver pur 
letto le gazzette . Qual Generale con a fronte 
una grande armata , e feroce , e poco avvez- 
za ad efler vinta , configlierebbe , dijarmiamo 
le truppe j ognun con la pancia al Cielo : firo - 
picciamci il pizzicore ? Ite , dite quello all’ im- 
mortale non fo fe dica Milziade , o Epaminon- 
da di Corfica , il nollro pauli , e vi diranno 
fin le donne , che dici traditore ? Volev’ io di- 
re , che quella mia lettera aveva annojato di 
sì pacifiche brigate : parlar di guerra a* Siba^ ' 
riti ì Ma , Canonico , prima eh* io cominci 
a dire di quel che ho penfato di cotefto vo- 
flro amichevole invito , vo’ farvi fapere per 
mio , e vofìro ipteretfe , che vogliamo , o 
no , non ci è quaggiù mezzo , tra il fapere , 
e 1’ eflere il merlotto degli fcaltriti , e perciò 
Tempre efpollo agli altrui colpi , Tempre infe- 
lice . E* bifogna o vedere cogli occhi proprj , 
o correre il rifehio di efìfere il pallone e '1 
giuoco dell’ altrui furberia ; perciocché qual è 
T uomo , che voglia vedere più per altri , 
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che per fe„, ficchè vi fi poffa porre una' falda 

confidenza da non efferne il traflullo ? Fu ,'fe- 
condochè udii dire da un valentuomo, un Vef- 
covo , più dabbene del quale non fi vide mai. 

E perchè temea pur fe averte a veder nafcere 
il fole 5 i fuoi occhi , le orecchie , 1 ’ intel- 
letto , il cuore , era il Vicario . Ma quello 
Vicario benché più accorto alquanto , non era 
men dabbene, thè fi forte Monfignore, nè meri 
timido . Bazzicava a corte un Canonico , il 
quale fi dava 1 * aria d’ uomo d* affare j vano , . » 
ma ancora più ignorante del meftiere , che fi 
foffero gli altri due • Il Vicario gli fi mife 
fra le braccia . Per riufcir con onore , il Ca- 
' nonico fi diede in preda al Cancelliere; il qua- 
le era un uomo attempatuccio , di pelo tac- 
cato , e che fapea bene dove il diavolo fi te- 
neffe la coda . Che avvenn’ egli ? che il Can- 
celliere li traffe nella fua buca tu ti e tre ; 

» ma sì deliramente , eh’ e’ parve , che v* tn» 
traffero con i loro piedi . Avete Ietto di co- 
lui , Che foce per vi/tate il gran rifiuto i? Gran 
materia per un Cofmografo, Cronografo, Sto- 
rico Palatino . Ma venghiamo a quel vodro 
Trattato di pace. 

Bijogna diformar l' uomo -, Mi fate qui rifov- 
venire d’ un bel motto . Diceva un giorno il 
C. G. .. . . ♦ v' ba pi x morale tra Turchi , che 
tra noi . Tercbè , M. . . . ? rifpofe uno della 
brigata . E quegli , perchè non v' ba C afidi . 

Oh , a quello modo ( rifpofe 1’ altro ) ve n' ba 
ancora pii tra Tartari , che tra Turchi ; perche 
non hanno lettere . Sema dubbio. , diffe un ter- 
zo . In una nazione polita per ifpiantare una fa- 
miglia ricca s'ha a commettere almeno mille pee - 

ca - 
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tati , di gelofta , d' invidia , d * oditf j di ghtr - 
mireìle , rf/ //Vi <* d'fragione , d’ impoflure , di 
tradimenti , di adulazioni , di corruzione . . . . 
« in» cercando . Un Tartaro ne fa un foto . 
t<rr<7i , Jquarta . # chiappa . Zero chi toglie i 
peccati del mondo. 

Che eh ? Bijogna difarmar P uomo , gridere- 
te con tutto rio voi . Anche dell’ arme non 
proibite ? anche a vjfta de' fuoi nemici ? Que- 
llo è fentir troppo d’ uomo dabbene , pare a 
me . Si volea prima , direi io , far levare il 
campo nemico , che dar sì fatti configli . La 
legge Julia maje/!t{tij vi condannerebbe per ri- 
belle , come traditor della patria . Cinti di 
bifogni , infettati di dentro da un’ armata di 
diavoletti , con le gambe tuttavia tremanti 
per debolezza , dirci , /* arme baffo , è tanto , 
quanto dire , falciatevi fcannare : configlio di 
amico ! 

Parliamo alla fcoperta . Di che volete di- 
farmar 1’ uomo ? Degl' iftrumenti da mano , 
cioè delle arti ì delle armi del cuore , o fia 
delle paflìoni ? di quelle della ragione , cioè 
delle fcienze ? eh’ egli è tra noi di tutte que- 
lle armi guarnito . Fatev* intendere ; perché 
cotefti sì beili preliminari di pace pollano ef- 
fer difeuflì . Quanto a ftrappargli dalle mani i 
vomeri , le vanghe , le falci , le feuri , gli 
arpioni , i martelli , le tenaglie , i coltelli , 
le molle , le leve , gli aghi , le reti s e Ogni 
altr’ armatura d' arti , non vi configlierei per 
tutto 1’ oro del mondo , fe prima non gli ca- 
valle ad uno ad uno tutt* i denti , fvellette 
le mafcelle , fradicafte la lingua , ftrappafte l* 
efofago , il ventricolo > le budella , e ogni al- 
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tro ordigno da mangiare, da digerire, da nu* . 
drirfi . E ciò è , perchè ho paura di que’ Can- 
nibali de’ Francioni ( a ) . Ó perchè voi fiete 
tutto nervi e pelle vi tenete perciò ai coper- 
to dalle zanne de’ Lellrigoni 1 Si fa delle fal- 
fe , e de’ favoretti , anche dell* offa , fape- 
te . E con cò , fe non volete effer peftato co- 
me un cappero , vedete di armario anche uri 
po’ di più , e meglio : raffinate quell’ arme : 
e anzi difciplinate bene . La noftra fallite di- 
pende dalla loro copia e finezza , e dalla de- 
prezza di farle valere . L* uomo è un anima- 
le , che vuol mangiare , e voi potete grac- 
chiare e novellare come volete da oggi fin’ al 
die judicii . Se non niangia erbe , mangia ani- 
mali : fe non trova di quelli , nè di quelle , 
mette 1’ unghie fu i fuoi compagni . Avete 
villo ì Ma il fatollo non crede al digiuno . E 
quello] è il vizio di certi filofofi : vogliono a 
modo de’ Metafifici fopralunari appagare , o 
rimutar la natura con delle allrazioni. 

Salomone era Fifico , Altronomo , Giurecon- 
fulto , Politico anch’ effo ; Die gli avea dato 
fapìenza fenza fine . La Paleltina per eflenfione 
di paefe è appena la metà del noltro Regno ; 
per fertilità non è la quarta : e nondimeno v* 
erano quattro milioni di anime ( b ) . Quello 

Fi- 


(*) Vedete la Storia di quello stolto Antro- 
pofago nelle leggiadriEìme lettere latine dell’ IIlu- 
llre nollro amico D. Paolo Moccia . 

(£) Davide avendo fatta la numerazione del 
popolo avea trovato fopra 800 000 uomini d’ ar- 
me ; i quali effendo , fecondo il calcolare de’ mi- 

. Elio- 
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Filofofo non folo tenea contenti e paghi tanti 
popoli , ma gli aveva arricchiti : e in mezzo 
alle ricchezze fattili giudi , umani , gentili , 
' garbati. CoA difarmargli eh ? anzi con armar- 
li bene , e di arti , e di fetenze . Trentami- 
la perfone erano impiegate a tagliar de” Cedri 
del Libano : fectantamila a trasportar le m*«. 
terie : ottantamila a fcavare e tagliar pietre ; 
migliaia e migliaia alla fabbrica del Tempio : 
e de’ Suoi palazzi ( a ) . Due flotte in mare : 
1* Agricoltura e le manifatture fiorivano : la 
Giuftizia vigilava , letta , fevera , e lampeg- 
giante di raggi di pace : ogni perfona ripofa- 
va tranquilla alt ombra del fuo fico , e della fua 
vite . Ecco la Filol'ofia , che toglie i delitti : 
quella che dà da vivere ,i non quella che ar- 
zigogola : quella , che arma, non quella, che 
difarma. , 

Ah , voi vorrete forfè difarmarlo di quelle 
legioni di diavoletti tutt’ occhi , e tutti vi- 
ta , che fono intorno al cuore : della mara- 
viglia, dell’ amore, della cupidità , de’ defide- 
rj, del timore , dell’ira , della fuperhia , del- 
ia gelofìa , del difpetto , dell’ambizione , del- 
la vanità .... Chi potrebbe^ annoverarli tut- 
ti ? Caritatevolmente : liete da eflerne loda» 
to . lo però , che non fon da tanto , vorrei 

fa- 


gliori politici , la quarta parte della gente : fegue 
che la Palettina fotto Davide faceva intorno a tre 
milioni e trccentom-ila anime . Il Regno di Salo- 
mone fu più grande , e più pacifico , e perciò più 
popolato 

(a) III R'g. V. 
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Capere , come voi , che fiete filofofo ; vi ci 
appiglierefte . Oh , quella sì , che mi par la 
battaglia di Rodomonte in Ardenna con gli 
fpiritelli di Viviano . Quelli fpiriti fon come 
le barbe di certe piante , che fi fpargano tì 
fattamente per gli calcinacci , che a voler- 
le sbarbicare fi vuol ridurre in polvere il fon- 
do . Sono impattati con la tela nervofa , col 
diaframma , col cuore , ’col cerebro , col fe- 
gato : fon entro per tutt’ i pori degli occhi , 
dell’ orecchie , delle narici : le papille della 
cute , della lingua , del palato , dell’ efofa- 
go , del ventricolo , del pancreas ,' del me* 
fenterio , ne fono inzuppate . In brieve , è 
una pidocchiara fpirituale . E’ ci vuole altro 
medico , che non fiamo noi , Canonico . La 
cetra di Davidde : il fumo di Tobia : un ven- 
to fovrano : la croce . Crea in me , o Signor 
r» , un cuor nuovo , dice il Profeta . Noi , 
che faremo noi di qui baffo ? notomizzeremo 
le povere perfone vive s come fi fa de’ cani ? 
Le fcorticheremo , e lafceremle fenza buccia? 
Scavalleremo i nervi , come lana ? Sfibrere- 
mo il cuore ? Affetteremo il diaframa ? Cave- 
remo a pezzi dal fuo gufcio il cerebro ? Frig- 
geremo il fegato , e 1* altre vifcere ? Belle 
notomìe da confervarle ne’ Mufei degli fpeda- 
li ! Ma fé voi ( che non fiete tanto crudele ) 
ci lafciate quell’ ordigni della macchina anima- 
le , vi fo fapere , che voi non potrete avere 
una paflìone di meno di quelle , eh’ ora fo- 
no : e che avendole , vogliate , o no , per- 
chè effe non facciano una guerra civile , vi è 
forza, che inventiate delle arti, le quali fen- 
za offendere la giuttizia , e la probità , le ten- 
Gtnov. Letti *4cc. N ga- 
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gano foddisfatte , e le ne fervano pel ben co- 
mune . Ma venite qua voi gran progettatore 
di difarmamenti : decorriamola più a minu- 
to • 

Un po’ d’ aria rinchiufa e fpeffata , ^no fla- 
to , un vizio de’ fluidi , un po’ di oftruzione 
nel fegato , o nella milza , un infarto ne* pol- 
moni , un increfpamento più o meno delle fi- 
bre mufcolofe degl’ ipocondri , Aizzati sì fatta- 
mente il diaframma , che fe non vi fan ma- 
niaco vi rendono mifantropo . Allora ecco in 
campo tutti armati di certe arme acherontee 
una legione di quegli Spiritelli : il dilpetto , 
la gelofia , 1* odio di tutto , la noja della vi- 
ta , T afprezza del tratto , la ruvidezza, pen- 
lìeri torbidi , inquieti , fediziofi : capricci , 

vapori , farnetici , pazzie , furori Che 

fare ì difarmate , dite voi. Volete dire fquar- 
tate ? notomizzate ? Vi dà il cuore ? Ed ec- 
;Co , Canonico , dove ferve la fapienza . Un 
povero Epilettico patifce delle Arane convul- 
lìoni , e il Medico vien bello e frefco , e co- 
manda a’ Pratici , che gl’ incidano i nervi . 
E’ un Medico , o un Macellaio ? lenitivi , di- 
rei io , mufica , ballo » perfpirazioni , bagni 
frefchi . Adunque ( per tornare al noAro mi- 
fantropo ) fi vuol mandar via quell’ aria rin- 
chiufa • fi vuol refiituire il tuono alle fibre 
foverchiamente affiderate © rilafciate: è da me- 
dicar il fegato , e la guafla bile . Allora un 
Ventilatore : allora un ifiromento da dibatte- 
re il petto , e le budella : un Medico difcre- 
to. Che fa dunque il Legislatore? Poeti, giuo- 
chi , teatri , mufica , fefie . Hoan-ti vecchio 
Imperadore de’ Chinéfl tra le prime leggi di 

quel 
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J |uel yaflo Imperio piantò la Mufica , la Poe- 
sia. r il Ballo . Cosi tra noi fi digerifce il ma* 
Je della,; Tarantola . Platone , Filofofo più to- 
lto grave , che no : Arillotele , più tolto (li- 
tico , credono nondimeno , che un favio Le- 
gislatore non potette fare a meno della Mufi- 
ca ,, e delle di lei compagne . Ecco il Venti- 
latore politico , Voi volete lanciare quei mor- 
bi , e difarmar 1’ uomo delle belle arti 1 dun- 
que o non co,nofcete ,i nemici , o volete tra- 
dir la piazza * Non vorrei , che credelte fa- 
vola , quando «dite parlare di Anfione e di 
Tebe , di Orfeo e di Euridice . Non fi fonda- 
no degl* Imperj fenza mufica . Pretto tutte Je 
antiche nazioni le leggi non furono ne* primi 
tempi , che Ppefia . Dio medefimo dettò in 
verfi la fua fapienza agli Ebrei . Quella paro- 
la Euridice , per cui Orfeo fondò 1’ umanità 
in Tracia , fecondochè udii dire da un gran 
Maeftro in Greco , non Tuona altro , che am. 
piezza e fignoria di giuflizia , la quale non fi 
pianta mai , nè' fi iòltiene fenza la cetra di 
Orfeo , che riduce all’ upi fono le dittone pal- 
fioni della moltitudine . Sofpirano Ipetto , e 
finghiozzano i Groelandi : è perché non han- 
no mufica i non poefia , non ballo , non ce- 
tre , non pifferi , non tamburi , norschittar- 
rini non lotta , non Itadj , non giuochi, non 
felle . Per lo contrario -alcuni abitanti delle 
rive del Miflìfipì deferitici dal Tonti , fono i 
più lieti , i più pacifici , i più gentili , e ca- 
rezzevoli del mondo : agricoltura , tamburi- 
ni, chitarre , balli , pranzi , Tonno . . • • a- 
gricoltura , tamburini , . . . . Avete villo ? 
Tutt* i felvaggi fenza quelli Ventilatori fon 

N 2 fic- 
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fieri , crudeli , fanguinarj . I Greci dopo 1* 
iftituzione de’ giuochi Olimpici , fcuola di tut- 
te Je belle arti , furono Tempre umani , gar- 
bati , manierofi . Se quel veltro Francione a- 
▼ efle faputo Tuonare un piffero, e cantare dal- 
lo man tibia , fcom metto dieci contr* uno , 
eh’ anzi di divenire antropofago , farebbe fla- 
to il più amorevole padre di quei tre bambi- 
ni , che fcannò . Gran colpo di fapienza poli- 
tica diede colui , che introduffe la Mufica nel- 
la folitudi^e de’Chioflri! Che farebbero i Fra- 
ti , e le Suore fenza Mufica * Immaginate. 

Lafciamo dunque (lare 1’ arme del ftttotraf- 
verfo . Accolliamoci più d’ appreffo al cuore . 
Di quali paffioni poi volete voi fguarnirlo ? 
La maraviglia , la curiofità , il folietico dell* 
occulto , Tono le forgenti delle arti , delie" 
feienze , de’ comodi , de’ piaceri , e di tutta 
la felicità della preferite vira de’ culti popoli. 
Quelle molle aguzzano , e follevano 1' uomo . 
Egli fi può dire , che sì fatte leve gonfiate , 
e regolate dcrl’a ragione il fanno montare fu 
le beflie , e fignoreggiarle . Gli (frumenti di 
arti non fi fabbricano di piombo , che non 
ferte elaflicità , ma di acciajo . So che vor- 
refie fpogliarlo della vanita* : è 1’ odio degli 
occhi della povera e nuda Filofofia . Guarda- 
tevi di fare . In certi rincontri giova più a’ 
corni politici un po* di gonfiore , che la più 
raffinata fapienza. Senza un poco di quello gon- 
file di cuore Codro non fi lafciava uccidere 
per la patria : Temiflccle non falvava Atene: 
Leonida farebbe fuggito con i fuoi trecento : 
Attilio Regolo moriva in fui letamaio : Sci» 
piong avrebbe lafciara 1* Italia ad Annibaie : 

la 


( 


Digitized by Googli 


I 


L É T t E R A XII. I97 

la Spagna farebbe tuttavia in preda de’ Moii , 
e noi faremmo forfè circondi! * Non folo non 
avremmo nè Poeta , né Oratore , nè Stori o , 
nè Matematico , nè Giureconfulto , nè Politi- 
co , né veruno grand' uomo di feienza ; ira 
neppure Architetti , Scultori , Pittori , Fab- 
bri, finalmente Ardita veruno di valore. Che 
più ì Non avremmo un patriota : gli uomini 
diverrebbero tutti noncuranti , molli , bieto- 
joni , come certi di quei Peruani deferittiet 
da Ulloa . Non fi giucca bene a’ palloni fen- 
2’ aria , che li gonfi , e noi non par che vo- 
gliam giuocare ad altro giuoco . Se non fof- 
l'e , che temo di elfer prefo per Antigianfeni- 
fla , direi che non vi è virtù umana , che fa 
bella , e utile fenza un poco di quella gonfia- 
tura , a cui diciamo gloria . Eh ? noi altri 
filofofi poi , che vogliam tutto il mondo pie- 
no , il vogliam per altro , che per un poco 
di quella vanità ì Quelle lettere medefime , 
che noi ci fcriviarao con tanta ferietà , fono 
altro , fe vogliam dire il vero , che feoppj 
di vanità .... Quantum efl in rebus inane f 
Senza che , vi è , fe mi permettete di dir- 
lo , un’ enfiatura della virtù celefte medefi- 
mamente : ma è una pregnezza dì lume di . 
Spirito , che ha forza di dilatare e follevare 
fin al Cielo 1’ anime le più fonnacchiofe. Per* 
ciò il Profeta Re dicea , *Aperui $i meum , ir 
attraxi Jpìrttum . E la Chiefa allo Spirito San- 
to : lmple tuorum corda fidelium i ferbiam la 
forza della metafora. Come empie egli lo pntu - 
ma a^ion ? gonfiando . Ma vi è un gonfior ce- 
lelle , diceva Platone , e un palullre . E' un 
vento frefeo , che gonfia le vele della carità , 

N 3 del- 
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della fperanza , della fede , e fenza il quale 
non fiamo , che uccelli di pantano . Avanti-. 

Prolcriveremo 1* amore , non è vero ? Cé 
n’ ha di più forte . Quello de’ feflì ? oh , voi 
fietc nemico del genere limante . Quello de** 
figli ? liete empio . Quello della giuftizia , e 
delle altre virtù ? Siete frelleraro . Quello 
della vera gloria ? Volete riempire il mondò 
di malvagi , o di codardi » Quello de’-' piace- 
ri , e de’ comodi della vita.? Siete antropofa- 
go . Quello delle ricchezze così fenz’ altro' ri- 
guardo? Volete dunque popolar la terra di poh- 
troni , e di mafcalzoni . Deli’Qmbizione- iti 
generale ? Sbarbicate 1* impero e il goveino . 
Adagio , dite voi . Quelli umori pollano ef- 
Jere delle volte vizj , e perniciofi . Avete ra- 
gione . Ma non vedete , che per fare -, che 
noi fieno , fi vuole armare il cervello, fi vuol 
difciplinare ? Ogni falfa e malvagia paffione è 
ruvidezza , è ftoltezza-, è pàzìia e ógni paz- 
zia è morbo di tetta . Ma quell’ amor proprio? 
Intendete dell’ amor della felicità? perchè qual 
più amor proprio , quanto quel di voler effer 
felice ? Oh , è sbarbicato . Di quelli uomini , 
Canonico , i quali non fentono amóre per la 
felicità, vi avrebbe detto Gafparruolo de’Bia- 
fi , ve n’ ha affai , né occórre multiplicarli 
tanto . Vero è, che noi non fia irta ufi a chia- 
margli uomini ma ftatue . Volete intèndete di 
quell’ amor proprio , che non guarda che fè 
folò , tirando giù a nfólca cieca fopra àmicl è 
nemici ì Affai dirittamente . Però cOnfiderrt- 
v te , che quella forta di amor proprio è il iwfe 
p-us uhrà della ltioccheZz -3 , è dèlia mattìa . 
E’ in realtà' ù« odio di nói fcon un antere 'j 
■ . non 


. \ 
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non potendo niun uomo , per Ja debolezza di 
fua natura , efler felice , fenza che il fieno 
gli altri, con cui viviamo. E’ dunque da confe- 
gnarlo alla Scuola del cerebro . Bella pena fa- 
rebbe per gli Solipfi quella di mandargli a po- 
polare 1’ i l'ole deferte ! Sicché vedete , che 
tutto quello fracalfo , che fi fa contra dell* a- 
mor proprio , è un giuoco di parole j come 
quali tutte le altre contefe , le quali divido- 
no le fcuole di certi fav) . Sempre uomini a 
brache , eh ? 

E qui , per render men nojofa quella lette- 
ra , vo’ dirvi d’ una noflra fanciullaggine , e 
di tutt’ i grand’ uomini . Noi faremo Tempre / 

il giuoco delle parole , anche quando folfimo 
gli Ercoli della filofofia . O voi , che dormi- 
te , fu , levate Ja coda : buone notizie . Vo* 
darvi per compagnone 1* Autore del Codice dei 
genere umano ; il quale non è fiato meno il 
traftullo di quelle maghe delle voci , che fiam 
noi altri petits maìtres . Avrete tutto che ma- 
tematico , e gran contemplatore , udito par- 
lare di Montefquieu . Grand* uomo fenza dub- 
bio : ma troppo fufcettibile dell’ energico . La ^ 

virtù , die* egli , è neceflaria alle Repubbli- 
che , e non alle Monarchie : e’ non vi vuol 
efiere amor proprio in un repubblicano : 1’ o- 
nore folo muove i Regni , e ciò vale a dire 
1’ amor proprio i Ma né !’• un , né I’ altro go- 
verna gl’ imperi di i potici ; é il timore . Se 
io conolcefii meno la magia delle parole , mi 
dovrei maravigliare così di coloro , i quali 
gli han fatto plaufo per sì bella feoperta , che 
de* contraddittori . Ch* è la virtù d’ un Re- 
pubblicano ? preferir la patria alla famiglia J 

N 4 cioè 
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elee la maggiore utilità alla minore . Ogni 
Repubblicano ha parte alla Sovranità. La Re- 
pubblica è in certo modo fua : e la Repubbli- 
ca è più gran bene , che non c la famiglia : 
preferifee dunque il più gran bene al mino- 
re. E’ il raffinamento dell* amor proprio. Cre- 
dete che M. L’ El'pric , uomo troppo Gianfe- 
nifia, non volelfe mettere quella virtù Repub- 
blicana nel libro dalle faJfe ì Non ci è paefe 
dove -gli uomini fieno più tolto interelfati , che 
virtuofi , quanto fono le Repubbliche : tutt’ i 
Repubblicani non vi operano , che per quella 
Maffima . Ma le Monarchie fon molle dall’ o- 
NORF. , cioè dall’ amor proprio ; non dalla vir- 
tù . Forza fatale di parole I L’ onore è altro 
che 1’ amor della vera gloria , e il facrificar» 
fi pel ben della patria ? E’ un ellro ; e quell’ 
eflro è più gran virtù , che 1* interelfe d* un 
Repubblicano . Ci ha dunque di bifogno di 
maggior virtù nelle Monarchie, che nelle Re- 
pubbliche : e in. fatti ve n* ha tanto di più , 
quanto vi ha meno d* interelfe perforale . E' 
il timore il principio motivo del Defpotifmo . 
Perdonimi : è non aver maflicato la lloria de’ 
Turchi. II timore? Anai è la più fublime vir- 
tù . Si ha un interelfe perfonale in Olanda : 
fe n* ha un pubblico in Francia : ni uno a Co- 
ftantinopoli . Difgradar la natura j annientar 
1’ umanità per 1’ amor d’ un padrone : facrifi- 
car la moglie , i figli , la vita al capriccio 
di Amurat , di Bajazzette , di Solimano , è , 
lenza contrailo , il più grande sforzo della u- 
mana virtù . E’ un facrificio all' Altiffimo fo> 
lamente . E di qui è , cred’ io , che voi non 
troverete unquemai defpota , neppure tra gl’ 

Im. 
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Inibì C a ) , che non pretenda di erte re o una 
Divinità, o un interprete della Divinità (£). 
Ecco il gioco de’ termini , Canonico : ragna , 
in cui danno fino gli Elefanti . E cosi trove- 
rete , che tutti vi dicono , che noi non pof- 
lìamo operar altrimenti , che per amore della 

fe- 


) Vedete Jarrich . ' 

(£) Si fono fcritti da pochi anni in qua di 
molti libri fu gli acquifti delle mani morte , prò , 
e contro , con un guazzabuglio di termini degni di 
fofifti , che fcrivono per inviluppar gl’ imperiti , .V 
non per rifchiarar la ragione de’ Crifti^ni . Si è 
confufo delle diverfiflime queftioni , mifchiati fat- 
ti , e diritti , e titoli di diritti : abufato delle 
più rifpettabili voci teologiche Cbiefa , Cotteli - 
co , Tede , Eretico , e recato delle inique ragioni 
di afferzioni delle volte vere e giufte . Diamone 
un efempio . Quando fi domanda : la Cbiefa ba 
jus di acquiftare ? Che s’ intend’ egli per Cbiefa ? 

E’ il corpo politico ? Tutto il Regno di Napoli v. 
g. di Francia ec. è Chiefa . Tutto il titolo de 
acquirendo rerum dominio con tutte le moderazioni 
del jus pubblico civile gli appartiene jure ingenito . 

Chi i’ ha contefo mai? La Sovranità, capo del jus 

S ubblico , legislatrice , e vindice delle leggi : può 
ire , moderazione , e fe vi è delitto , interdir 
Bui aqua & igni , o anche capitai fis , ma non 
già , non acquisiate . Padre Mammalucco mio , fe 
hai de’ quattrini , dalla parte del jus pubblico non 
ti fi farà mai contefa , che non acquifti in qualità 
d’ uomo , di cristiano , di Cattolico , neppur di 
frate , dove non fia fiata tale la condizione , con 
cui il jus pubblico ha ricevuto i tuoi cenobiti . 

Ma liete fuor di ftrada nella voftra ^ueftionc . La 
Cbiefa è /’ ordine intero de' Miniftri Ecclefiaftici , 

Vefcovi , Sacerdoti , Diaconi ec. ? E che intendete 
voi poi , Se ba diritto di acquiftare ? Se ciafcun 
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felicità . Ma fe voi parlate di amor proprio l 
vi pongon le mani fui vifo. 

Ma non fi dimentichiamo del noftro fugget- 
to . Potrei dirvi il medefimo di tutte le altre 
paflìioni , fe non che io temo delle unghie del 
faftidio . Non ve n* è una. Canonico mio, che 

non 


degli Ecclefiaftici ha 1* ingenito diritto di vivere 
quaggiù col mmor difagio che fi può , e di acqui- 
ftare ( Tempre a tenore del jus pubblico della So- 
cietà ) quel che a ciò è necettario ? Chi l’ ha mai 
a niuno contrattato ? Se ha diritto di acquittare e 
pottodere «oli* intero jus fruendi , utendi , alienan- 
di ? E qui non fi può pretendere un jus connato 
five Natura , fivt Gentium : perchè il corpo de* 
Miniftri Ecclefiaftici è corpo civile , non natura- 
le : e perciò non può ettere fuori del jus pubbli- 
co , nè per ordine divino , nè per umano . Non 
per divino , perchè non eripit mortali a qui regna 
dat Caeleftia . E fe noi fiamo nell’ ordine de’ dia- 
tonanti , cioè amminiflratcri , non portiamo ettere 
proprietarj lenza diftruggere l’ Evangelio . La leg- 
ge è fitta da Crifto : non veni miniftrari , fed mi - 
nifirare , e data in S. Luca a tutti e dodici gli 
Apo Itoli , a S. Pietro in prima . Dunque potto- 
no pottedcre titulo diaconi , amm/niftratore , e dis- 
penserò , e con ciò ertere cuftodi de ’ depofiti da di- 
ftribuirfi a’ poveri ne’ loro bifogni , ficcome furo- 
no gli Apolidi e tutt’ i loro Succettori , e donde 
nacquero tutti gli acquifti Ecclefiaftici , e -fili qual 
legittimo titolo , e non altrimenti , fi loftengono , 
per non etter dichiarati furti , rapine , facrilegj 
ec. fecondo S. Bernardo . Se dunque fon depofiti 
in favor de’ poveri , non poteano le leggi fenza 
difordine fottrarli dalla comune regola . Son fog- 
getti come tutt’ i contratti Juris natura & gen- 
tìum alla direzione del jus pubblico , e alle civili 
fanzioni , il cui fine è falus publica . Venga ora 

un 
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non ferva all' uomo . Voi avrete delle focietà 
<3i cocomeri , come ne 1’ avrete fpogliàto • Ve 
n’ ha di Quelle , che fanno male . Veriflìmo . 
Son però ignoranza , ghiribizzi , pàzzié , che 
Voi non Sbarbicherete mai , fé non quàndo' le 
rimandiate alla fcuóla del giudizio , e 'del fi- 
pere : fe non difcipliftate" . 11 tlmófe è il fon- 
damento de’ corpi politici : la fperanza è il 
mantice della fatica : il fofpetto è madre dell* 
accortezza : 1’ ardire è I* anima di ogni virtù: 
1\ ira è la cote degl’ ingegni : fin 1* odio na- 
zionale diventa patriotil'mo . Difcorrete dell* 
altre fui medefimo tuono. Son , dit,e voi , del- 
le volte feroci , e parte brigati troppo. D* ac- 
cordo . Ma perchè le milizie necessarie alla 
Repubblica hanno del brio , dello fpirito , del 
fuoco, volete difarmare ì Difciplinate , dirò io: 
ma non vogliate privarvi della difefa della pa- 
tria . Il Cavallo Bucefalo era feroce e indo- 
mito : e quello era il fuo pregio . In mano di 
anime balte e vili facea paura. Voi fapete che 
fu in mano di Alelfandro . V’ ha peggior ca- 
vezza della cupidità ? Intanto ella è la forgen- 

te 


un frate Mammalucco , e dica , mifcredente , 'Ere- 
tico , Protejìante , S carni alefo , io da umile fcola- 
ro domanderò , fratello , per mia iftruzione mi di- 
ca , chi è più mifcredente , chi non crede una car- 
ta di Bonif accio Vili , o di Aleffandro VI , o chi 
difcrede all ' Evangelio , alla coftante difciplina de * 
primi fei fecali , alla dottrina di tutt ’ i Teologi or- 
todojfi , e de ' migliori Canonici ? e il lafcerò rumi- 
nare certo maftice Sciotico . Ma la fede Greca a 
chi non è paleft ì 
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te delle fatiche, del commercio, della ricche*» 
za dello Stato . Ella dunque non c da condan- 
narli , fe non in quanto diferta dall* ordine • 
S* ha a vedere dove corre, per dove, con che 
arti , e mezzi .... In fomma è da ammae> 
{trarli . Ma , Canonico , pofiamci alquanto , 
che non ho più Iena . . . 


/ 
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JU Abate * * al Canonico * * , 

: ' » 
-••••*•• • • % 

C Hi vi pare Signor Canonico ; che vi di- 
vertite ad aizzare i cani , per ridervi d? 
quei diabolico loro fpelacchiarfi ? Canchero ! 
Quando mi volto indietro . » . . . Dio vi li- 
beri , Canonico , da venirmi allora fra le un- 
ghie . Ma quel che poi mi difarma è il confi- 
derare , che 1‘ anfora , come fuole avvenire , 
non finifca a carrafino , e un bicchierino a bot- 
te . Orsù finiamla , che non aveflìmo a ridere 
d’ altro rifo, che da teatro. Redavate a difar4 
mare il cervello , il quale è non folo la prii 
ma piazzz d’ arme , ma anche la fucina , non 
è vero ! Ecco come fi doma^Orlando , e Adol- 
fo , pazzia , balordaggine • Dunque voi vorre- 
te difarmare la fortezza v ah ? Vi capifco • Si 
fmantellino le mura della rocca di Minerva . 
Fuori , fuori ogni guarnigione: fino gli fcopa- 
tori . Voi non volete fcienze , non fcuole 
non abbiccì ; vita andante , alla moda . Fate 
all’ amore con quei voftri Etiopi , Monomota- 
pi , Agai , Imbi , uomini ( portento ! ) fenza 
capo , nè cervella : 

Gli occhi ban vermigli , e la barba unta e atra , 
E V ventre largo , e ugnate le mani . 

Ma quedo può egli edere , Canonico mio ? 
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% 

favi# , e intendi ma ' , eh' io non ragiono . 

t . { * - • •' A k -*- * • 

Anzi non fi può , nè fi dee : e troppo gran 
nemico della patria è , chi ìj configlia . E che 
non fi porta , udite . L* Europa* ^ oggi mai sì 
inzuppata di luce di letteratura , retta , obli- 
qua , . rifratta ; sì fudano le Itamnerie a dar 
fuori/dé* libri > fono sì accefi di curiofità di 
leggere gl” ingegni di'- tutti : la vòglia 7 di : Ca- 
pere , . o fallare almeno per facce nté * èf sì 
incavicchiata nelle vìfcere fin de’ Lacchè , cV 
io non credo * che tutte le tenebre della Sci- 
zia Cimmeria , e de’ paefi dove fioccati delle 
penne*,- Te- con quelle nebbiacee ci fi rovefciaf- 
fero addolfo , potrebbero non dirò fpegnerla , 
ma pure decolorarla. Sarebbe anzi forza , che 
quelli barbari lì tigneflfero anch’ erti un poco 
del noflro lume* e che fe non dìventaffero de* 
Soli , veniffero almeno ad effer) Pianeti . E 
tanto vedali effertf avvenuto a’ Tartari Man- 
che! nella China y e a* Mofcoviti agli Svez- 
zefi- , a’ Prurtìani in Europa : e avverrà fra 
poco il medefimo a’ Turchi, eh’ io non ne du- 
bito . Sicché quanto a quello punto e’ mi duo- 
le , che non ci fia più da fperar nulla per voi 
altri , che non potete per debolezza di pupille 
foffrire il bel chiarore delle Scienze. E’ un da- 
re fin pugno in Cielo. Non fi tentano gl* im- 
poflìbili , che tortamente ;• e tentandogli , è a 
temer dell’ oppoto . Proibirete? legatur ; rteu- 
detur igitur , era il motto di Menagio . Cre- 
derete , che quello chiarore fiali accrefciuto a 
forza dì battere la nafeente fiamma ? Gl’ inge- 
gni umani fono elaflici : e voi ( fapete le leggi 
dell’ elaflicità . Era a penfarci a tempo di Deu- 

. ca- 
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ealione . Volete ferrar la Ralla perduti i buoi? 
E* decretato , e ’I mondo corre . 

Vuolfì così cola ' , dove (i puote 
. Ciò che fi vuole , e piò »o» dimenare (a) . 

Ma neppur fi debbe, ancorché fi potette . Se 
tutte le nazioni di Europa potettero tornar Co- 
facchi , Calmuchi -, Usbechi, Mogoli , Tufun- 
gi , ah , tanto fi potrebbe vivere in equili- 
brio • Beftie e befiie dello Retto genere non fi 
accozzano gran fatto male ; e fe vengono a 
guerra , vi è poca difparità di armi , r.è fi 
corre gran rifchio. Ma che altre fi fludino og- 
ni dì pi A di avanzare pelle Scienze e nelle Ar- 
ti , e ciò vale a dire nel, forte dell’ uomo ; 
ed altre per dir così ad abrutirfene , que- 
llo rompe ogni equilibrio , e fa fchiave quel- 
le, che imbefiialifcono ; perchè è legge prima» 
ria in natura , che I’ uomo fignoreggi 1’ ani- 
male . Mi piace quando un filofofo dichiara 
guerra aperta al vizio. Fin qui voglio bene al 
voRro amico Rufsò . M* ingaggio anch’ io , e 

mi 


(*) Ecco come pensavano i noftri Maggiori 
250 anni fa full’ affare delle lettere . Item Suppli- 
cano V. M. C. ( parlano a Ferdinando il Cattoli- 
co ) fe digne ordinare lo Studio in la Città di Na- 
poli IN OMNE FACULTA ’ .... e che . li leggenti 
fiano pagati da Camera , ad tale che LO REGNO 
ABUNDE DE LETTERATI in omni Scienti a & fa- 
cultate . Placet Regia Majefiati . Capitoli e Pri- 
vilegi della Città di Napoli , cap. 39 , pag. 89 , 
«die. 1720 , Milano - 
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mi fo compagnone . Ma come il veggo (Lap- 
parli la 'parrucca , lacerarli gli abiti , correr 
nudo , e con una fiaccola in mano metter fuo- 
co a’ palazzi , alle regie, a’ templi, alle Cit- 
tà , gridando furiofamente , bofchi , bofchi , 
bofchi , ini fegno , e fcappo via cercando afi- 
lo. Non è, che non iftimi neceflario un po' di 
pazzia ; è fecondo me, il più falutevole ingre- 
diente della ricetta dell’ umana felicità : ma 
vuol efler pazzia da teatro , non da fpedali . 
Il fare del fignor Aller , così Svizzero , come 
il primo , mi par quello de’ grand’ uomini . 
Fondatore e Prefidente d' un’ Accademia di Sci- 
enze in Gottinga ; Senatore in Berna fua pa- 
tria ; Propagatore de’ buoni (ludi j innamorato 
della gloria di giovare all’uomo, con un po’ di 
quel gonfiore, eh’ è detto ( amabile pazzia eh* 
è quello gonfiore , Canonico ! ) di giovare all* 
uomo, e di fublimare le grand* anime . . . Ec- 
co 1* uomo . Ma quelli 'cotali , 

Che la ragion fommettono al talento , 

J^on ragionar di lor ^ ma guarda e pajfa . 

Si dice , che quell’ arme del cerebro 1’ oppri- 
mono più torto, che follevanlo : che quelli tan^ 
ti ftudj fanno Pirroniche le perfone , per mo- 
do che anzi di avanzare il ben della ragione , 
operano in contrario; perchè ella 1 ne divien eb- 
bra e ftupida : dond’ è , dicono elfi , che a for- 
za di molto penfare, ci rivolgiamo a quel pun- 
to rterto d’ ignoranza , d’ onde eravamo parti- 
ti barbari e felvaggi ; purché non lìa di quel- 
le ubriachezze , eh’ efalano poi in furore : 
il che è ancora peggio . Volete ridere ? Non 

ha 
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ha molto un amico rtimò farmi una gran fi- 
nezza di complimenti . Ah , ' d ifs’ egli , voi 
avete oramai il bel pregio di elfere arrivato 
al lommo delle cognizioni ! voi fiate Pirfoni- > 
co . Gran mercè , gli dirti , gran mercè . Voi 
volete dirmi , eh’ io ho fludiato a divenir be- 
ftia i gran mercè i fignor mio , gran merce . 

Tant’è. Come fi efee di una di quelle noftre 
cantine , e’ non fi vede al forte lampeggiar 
del lume . Quegli occhioni fpalancati al bar- 
lume de’ fotterranei fono affogati da quei ma- 
nipoli di raggi , che fi affollano di entrare . 

E di qui è , che fe alcun vi forte nato e cre- 
feiuto ben avanti , come un ypogeo Platoni- 
co , al primo sbucare potrebbe darli ad inten- 
dere , che tutti noi altri , che nuotiamo nel 
lume , foflìmo ciechi . Vi confettò , che no» 
ho ancora capito , che mai porta ertere quello 
Pirronifmo , di cui fi accagiona dapertutto il 
noftro fecolo . Sento gridare Pirronifmo Irto- 
rico , Pirronifmo Filofofico , Pirronifmo Giu- 
ridico, Pirronifmo Teologico. Poffar del Mon- 
do ! . . Ma adagio , che mi vi piego an; 

eh’ io in qualche modo . Non crediamo più 
nè a Làncilotto , nè a Trillano i ci ridiamo 
di tutta la tavola ritonda : ci burliamo di Tur- 
pin verace , di Maellro Garbolino .... Que- 
gli' Amadis, quei Dragoni incantati , quei Ca- 
rtelli . ... i quéi Ciclopi ad un'occhio , che 
brandirono monti , come mazzufrulli , fon og- 
gi lo fcheizo 1 de’ fanciulli . 1 Qil 3 ft* indiavolati 
di Filofofi hanno ftudiato la natura ed han 
voluto correggere la Storta fu’ la Fi fica. Quei 
Bahali , e quelle Artarte de* Fenici , che del- 
Genov.Lett.tAcc. O le 
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Je volte faceano ribellare fino gli Ebrei » fi è 
poi trovato ettere di certi poveri pecorai o 
mercanti, come i capi de’ Tartari, o de’ Tur- 
chi . Quei Giovi Egiochi di Omero , quelle 
Giunoni da occhio di bue , eran di certi ca- 
prai , e caprarette , che andavano colle loro 
gregge cercando ventura , come gli Eluti . A 
tempi noflrl medefimi i capi degl’ Imbi in A- 
frica fi fanno adorar per Dei . Tal era ancora 
verfo la fine del fecolo pattato il gran Lama 
nel Tibet , prima che Cbang-hi ne fcoprifle 
1* impoftura . Gli Apollini ecebali , erano cac- 
ciatori Sciti . Quegli Ercoli , quei Tefei , e- 
rano de’ Pirati , o degli Agricoltori . Le A- 
mazzoni non fi troncarono mai la mammella 
delira , non ebbero mai nozze da gatte : era- 
no Scitette zappatorelle , come le villanelle 
del noflro contado . Quell' Ariana moglie di 
Tefeo è divenuta vigna , e Stafilo fuo figlio , 
vite . Guardate maraviglia ! Gran parte delle 
frottole Egizie , ed Etiopiche fi fon rinvenuti 
farnetici di popoli felvaggi , che il buono E* 
rodoto divinizzava . E’ certo un gran Pirro- 
nifmo ! 

Vi è di più . Quelli temerari Storici Pirro- 
nifli hanno finalmente fcoperto , che gli uo- 
mini ne’ fecoli falvatici non erano , che fen- 
fo e fantafia , come « prefenti Samojedi , Ca- 
'nadefi , Carchas : che le loro paflioni doveva- 
no elTere come ne* ragazzi , flraformatamente 
gigantefche : che tutf i loro fatti pattando per 
sì grottòlane fantafie diventavano terribili fa- 
volacce ; non altrimenti , che le pulci per 
gli Telefcopj di rifrazione , o mirate dagli 
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ubriachi di Ciamo (a) , veggonfi coni’ elefan- 
ti . Hanno perciò rinvenuto , che le millan- 
tate origini degli Egizj , de' Babilonefi , de* 
Fenici , de’ Greci , non hanno potuto eflfere 
che come quelle de' Meccani , de’ Peruani < 
degli Scandinavi , de’ Tartari * E così hanno 
fui Fifico del Mondo mifurato e riformato le 
novellette di quei ragazzacci , che a prender- 
le , com’ erano raccontare * non aveano nè 
capo , né coda . Nelle più antiche voci 4 La- 
tine , Greche , Fenicie , Celtiche , Tedefche , 
Tartare , Cinefi hanno fcoperto che il gè* 
nere umano é una tribù figlia d’ un medefimo 
padre . Quella diavoleria di Critica ha fatto 
iparire tanti antichi Giganti , come i moder- 
ni viaggi d' uomini rifchiarati hanno dillrutto 
quei Paragoni delle terre maggellaniche .* ha 
fcoperto il fondo di tante ridicole Divinità < 
S’ è trovato , che quegli Dei e quelle Dee , 
erano gran parte o corpi celefli t 0 capi di 
vecchie tribù : o figli de’ Sacerdoti de’ Tem- 
pli , come Ercole , e Romolo : o vecchi agri- 
coltori , come Ofiride , Ilide s Cerere , Bac- 
co : o conquillatori , come il Pacacamach de* 
Peruani * il Lillilipuzli de’ Meflìcani ; o cer- 
ti-corpi terreflri di fomma utilità 4 come il 
Dio Nilo , il Dìo Tiberino . Si è faputo per- 
chè tanti fondatori degli antichi popoli fi fof- 
fero creduti o figli del diavolo , 0 de’ laghi , 
de’ fiumi , de* mari ; perchè ve n* ha tutta- 
via moltiflìmi tra i Tartari , che rivendo ne’ 
1- bo- 
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bofchi , £u per gli fiumi , fu i laghi , han- 
no vaghezza di farfene chiamar figli (a) . La 
natura delle oofe non fi rimuta , dicono que- 
lli Pirronici : e bifogna perciò , che la fto- 
ria de’ barbari fi miluri fulle , leggi fifiche , 
che quelle vecchie immagini ingrandite per 
ritrazione , o riflefTìune di quelle lenti fanfa- 
luche , e fatte cololfee , fi riducano al natu- 
rale • Nondimeno con tutto quello Pirronis- 
mo fi fa oggi , Canonico , più di antica Sto- 
ria , che non fé ne Seppe ne’ tempi di Peri- 
cle , o dì Varrone . 

adagio , che fi è fatto ancora di più . 
Si è arritondata la Geografia , e fpianata , la 
quale n’cra venuta cotanto irregolare , e pie- 
na a’ jnnaccefilbili bofchi , che non vi fi ve- 
drà , che all’ ombra : fi c dara a terra la fa- 
volofa Cronologia , e fi è rifabbricata da’ fon» 
d imenìi . Qui , vi dico il vero , il Pirronis- 
mo ha fatto da Ercole , ammazzando moftri , 
domando Centauri , Spiantando lelve , diftor- 
nando fiumi , chiudendo la comunicazione de’ 
mari. Voi non troverete più popoli fenza cer- 
vice , popoli con una Sola gamba , popoli con 
un Solo occhio . Quelle terre Sciciche di Ero- 
doto ,• dove fioccava penne , Sono Svanite,: 
leu terre ove fiocca neve : il Nilo non Scor- 
re più per 1’ Affina : non fi vien più navigan- 
do per le S ci del Danubio al mare Adriati- 
co : il mar Cafpio non c più un ,goi£*,ddl’ 
Oceano glaciale , tic Miflìmino Imperatore , 
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uomo d’ otto piedi , e di cervello groflòlano , 
andrà a vedere S. Arcangelo, e la nuova Zem- 
bla pel feno Fillandico : è finita 1’ Etiopica 
razza de’ Macrobj : i monti Iperborei, non fon 
più 1* Alpi Tedefrhe : fono fvanite le Amaz- 
zoni Afiatirhe , e Americane . L’ Oceano non 
è più il Nilo , nè il piccolo laghetto di Baja: 
lo firetto di Gibraltar non è più il non plus 
ultra : s’ è dileguato 1’ Impero del Prete Gin* 
vanni : il ‘ gran Cata'i c diventato la China ; 
4* Impero Romano * ìmperium orbis terrarum , 
s’ è trovato una piccola Provincia del nottro 
Orizzonte , e 1* Imperatore e il Papa , foli 
domini terra ,• al far de’ Conti non i più gran 
Principi del Mondo . Si fon fracaflate tutte le 
antiche mifure di longitudine , e latitudine : 
fi è* trovato de’ paefi vicini , che fi erano di- 
fiaccati all’ infinito : e de’ dittanti , che fi ba- 
ciavano ne’ vecchi tempi . Peggio , peggio . 
Tutte quelle ninfe di Efiodo , figlie del.Cacs , 
fi fon rinvenute effer Ifole , Città , Paefi . 
Maraviglia 1 Ma a marcio difpetto di sì fatto 
Pirronifmo, fi fa oggi di Geografia , quel che 
non fe ne feppe mai ne* tempi andati : 

Uh , chi direbbe il guado , che quetti Pir- 
ronici han fatto in Cronologia ? hanno fenza 
niuna mifericordia bruciate tutte quelle genea- 
logie Babilonefi ,• Egizie ,• Fenicie . E certo 
dovevano edere alquanto fantaftiche . Non fi 
fapea di Geometria , nè di Attronomia a Ba- 
bilonia ile’ tempi di Ciro , e di Serfe ; ina 
fe ne fapeva aflai fettecentomila anni innan- 
zi : gli uomini Vanno , come 1 granchi , in- 
dietro ? Non fi fapea leggttfe , nè fcrivere a’ 
tempi di Ofiride , ma fi era dotti (fimi delle 
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centinaia di migliaia di recoli in fu . Non fa 
di quelli miracoli la natura , di cominciare da 
uomini , e finire a beftie . Poco tempo prima 
di Tucidide non fi fapea tra Greci la quinta di 
Euclide , e gli Dei aveano tenuto colà Scuo- 
le tante migliaia di fecoli r avanti ? Platone fi 
•ridea della fanciullaggine de’Greci , s come quel- 
li , che non fapeano niente dei vecchio : io 
mi rido della goffaggine di aver precefo di fa- 
pere troppo • Direte dunque , che perché fi 
fon diroccati quei cartelli incantati , tanto fap- 
piam meno di Cronologia . Anzi più , amico 
mio . Chi non fa , che il fallo non fa nul- 
la : la capacità e P ampiezza dell’ anima di- 
vien tanto minore , dicea pefcartes , quanto 
piu vi s’ infacca d* Idee chimeriche . 11 buon 
Prete amico di D. Chifciotto avrebbe faputo 
• dirvi per filo tutt* i Romanzi del fuo tempo, 
che potrebbero formare una libreria quanto 
quella, del Vaticano ; e il pover’ uomo non 
fapea nulla . Quante carte non fi bruciano tut* 
tavia da’ notòri Diplomatici l quante date non 
fi cancellano ? Quegl* immenfi Mufei d* impo- 
fiure , fi van riducendo a certi armadietti da 
Studenti . Son volati via j teflamenti di Co- 
fiantino : i diplomi di Clodoveo : le carte di 
Defiderio , e Carlo Magno . L’ impoftura non 
regge allo Iplendore dei Sole . Pur Tappiamo 
meglio' e più dj Storia . 

Ma iafciamo q-ueff articolo : e preghiamo 
Dio , che quello Pirronifmo vada ancora più 
fpargendofi , Vengo alla Filofofia. Qui vo* dar- 
vi. qualche ragione , che poi n’ avete un po- 
ro Che non han*o ardito quelli sfacciati di 
FilQfofi mode.-ni 1 Mi vien le lagrime quando 

pen* 
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penfo a quei fotti! i ricami de’ noftri avi , a 
cui han metto fuoco . Quei vergati Rabefchi 
tettuti di finiffima lana di barbe di chimere , 
eh* erano i parati delle Scuole i più fuperbi , 
che inventaffero i Fenici , i Babilonefi, i Per- 
ii: quelle fcale di gradi Metafifici più lunghe , 
che quella mifteriofà di Giacobbe : quegli al- 
beri Porfìriani : quelle Categorie con 1* Ante, 
è Poft-Categorie , che arricchirebbero la guar- 
daroba di Serfe : quei voli trafcendentali , i- 
gnari , ne* noftri più magnifici teatri ... uh , 
peccato , a che relegargli in certi inacceffibili ‘ 
fcogli ì Ma fe quella è materia di pianto , 
quell’ altra è di orrore : affiderà 1* offa a pen- 
sarvi Solamente : voglio dire del vedere, fuga- 
re a colpi di pupille , come i Bafalifchi , la 
sfera del fuoco , rompere in pezzi tutte quel- 
le de’ Pianeti : fracaffiare lo Stellifero : rimuo- 
vere il primo mobile : far correre dr finiffimo 
fluido tutto lo Spazio celefte , affai più che 
non Scorre 1* etere : crear tanti Soli , quante 
Sono le ftelle : dare il jus di Cittadinanza a 
quei banditi di Comete , e metterle ne’ Sedi- 
li de’ Giovi , de’ Marti*, delle Veneri : po- 
polare di animalacci tanti Mondi . . . ; mine , 
ruine . Quello vi So poi dire , eh’ è un Pir- 
ronismo da catena . Ma quel mi Spiace più 
eh’ ogni altra cofa 'i'che a forza d’ {finimenti 
Geometrici hann<? calfato il bel libro dejl’ A- 
ftrologia Scritto a letteroni di pianeti , e di 
ftelle Affé . Manigoldi !. dove leggeranno più 
le venture i noftri Zingani ? Come fare degli 
Almanacchi ? Mi palpita anche il cuore a coni 
fiderafe il devàftamento , che han fatto di qùe- 
fto noftro Pianeta . Arrabbiati ! Hanno ince- 
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mini malTicci , a’ Galilei , a’ Torricelli , ;a* 
Defcartes , a* Maupertuis , a’ Nevvton , a’ 
Keill , a’ Gravefandi , a* Mufchembrò , agli 
Alamberti , non Zappiamo : non abbiamo degli 
l perimenti a Juflìcienza : fi richiede piti tempo : 
e, li vedete come le chiocciole molti anni ap- 
pena aver fatto un palio . Hanno tutti in boc- 
ca quei verfi del noftro divino Poeta : 

Matto e chi / pera , che noflra ragione 
Toffa trafcorrer la ’nfinita via. 

1 ( * * * ' • , , . . • •* 

e fe ne fanno galloria. .. . 

Tuttavolta ( guardate llranezza di Pirronif- 
mo ! ) fi pretendono di faper più , e in teo- 
ria , e in ufo 4 _ che non feppero per trenta 
fecoli addietro i noflri Avi . Il dimoftrano per 
tante arti , che fon divenute meno fantaftiche 
e -adombrate , che non furono : la Geografia , 
la Cronologia , il Calendario , la Navigazio- 
ne , la Botanica , la Chimica , la Metallurgi- 
ca , la Baliflica , la Pirotecnica , la Catot- 
trica, la Diottrica , 1* arti della Pittura , dei- 
lai Scultura , della Mufiea , del Ballo in quel 
che fono arti r v’ ammorbano a voler dar lo- 
ro orecchie . Pretendono dunque , che fe non 
fon loro figlie naturali ,, fono adottive : che 
da fchiave , 1 ’ han fatte libertine ; 1 ’ han re- 
fe cittadine : e fe fervono tuttavia , fervono 
fignorilmente. 

Tornando al ferio , dov’ è quello Pirronif- 
mo filofofico ? Quelli filofoii , dicefi , ne vo- 
gliono alla Metafilica : I’ hanno fpiantara da’ 
fondamenti « Perdoninmi . La Metafilica , vi 
dilli , vuol effere la più breve delle fcienze 
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umane '. Dio è infinito , e incomprenfibilè : 
ìf'iioratur melius , quam Jcitur , dicea S. Ago- 
ftino , che fu gran Metafifico : e il Mondo è 
V opera incomprenfibile dell’ infinito , dell* è- 
terno , deli’ incomprenfibile . Perchè dunqué 
fe n’ ha a dir tanto , che fe n’ abbia ad enfi 
pier le librerie ! L’ aver mandato a quei che 
vendono pepe , cannella , falfumi , venti to- 
mi di Avicenna , e cinquantamila de’ nortri 
Europei Commentari del filosofo , é a dirli 
Pirronifmo ? A che ferviva , fe non a dilfi- 
pare 1’ intelletto, quell* analifi dell’ infiniti pof- 
fibili , dove non fi vedeva , e fi decretava al 
bujo , dando colpi da ciechi ? Mai la caufa di 
Dio non fi è parlata con più gravità , nettez- 
za , brevità , e con maggiore onore dell’ u- 
inanità , quanto nel noftro fecolo . Una men- 
te prefidente a quello mondo una provviden- 
za , che incatena tutto con libertà ,• una leg- 
ge , che crea e regge P* ordine fièli’ Univer- 
fo ; una infinita bontà fino negli ordini , che 
ci fembravano opporti , brillarlo oggigiorno fi- 
no in fu gli occhi de’ ciechi . Per un cervel- 
lo ftravolto , empio , o fcettico , avete vedu- 
to lampeggiare mille penne , e riempire P ti- 
no e P altro emisfero di vero lume e ricrean- 
te . Mai la Matematica e la Fifica non han 
così ben fervito alla Teologia , quanto a’ no- 
rtri giorni . I Newton , i Nieventit , i Gar- 
elli , i Reamur , i Fabricj , e infiniti altri , 
han fatto perorar la caufa dell* Alriflìmo alle 
ftelle j all’ aria , al fuoco , all’ acqua , alle 
piante , agli animali , a’ più piccoli infetti . 
Che bello e vafto campo non ha| egli aper- 
to alla Metafisica la teologia , o la fcienz* * 
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de' fini , ignota , o trascurata ne* Secoli addie- 
tro ? 

Cerco il Pirronismo filofofico , nè ancora il 
rinvengo . Si farebb* egli ficcato nelle Scienze 
Morali ? Ma fi vid’ ella mai , Se non nel no- 
ftro Secolo , la Morale veftita ali* Euclidea ? 
Anzi Se ella Su mai Scettica > fu a tempo de’ 
Ca filli , e de’ Forenfi , i quali non aveano , 
per la loro sfacciata prefunzione , lafciato pnr 
un palmo di voto, dove porre il piede la vir- 
tù . L’ uomo era divenuto un pallone pieno 
d’ aria , eh’ ora veniva balzato alle ftel/e , ed 
ora ricadea ne’ regni delle rane . Vi ha de’ 
punti „ che fi dibattono tuttavia , ficcome in 
ogni altra cola ; Sì Signore . L'^uomo , dice 

Pope *•; . . v 

• * 

Pofio in quefi' llìmo di mezzano fiato, 

-'Piccolo e grande in un , dotto ed ignaro , 

, Troppo Japuto per lo dubbio feettico , 

E troppo debil per lo Storco faflo , 

. Entr’ ambi ei pende 

ria doubt to deem himfelf a God, or Beali . 

\ ... ■ . . 

Pur nondimeno per un punto controverso n’ 
avete mille rischiarati : mille errori nocevoli 
all’ uomo Scoperti e convinti : mille fanciul- 
laggini rimandate alle Scuole de’ terzifti . Vi 
vedete la Serietà , la nettezza , la beltà 
impegno di giovare all’ uomo : una guerra a- 
perta alle frodi , alle bugìe , all’ avarizia , 
al libertinaggio , e a tant* altri vizj , che o 
fi allattavano , oHG palliavano , o fi tollerava- 
no per,, isbadataggine» 

Più degno ancora di confide razione è il ve-. 
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dere , '"'che quello- noftro fecolo Pirronico In 
niuna parte delle fcienze non ha fatto mag- 
giori fcoperte , più utili , più degne dell’ uo- 
mo , quanto nella Morale . Già 1’ Etica è u- 
na Geometria : la Gitirifprudenza naturale , 
che o giacea calpelìata nella polvere de’ Mer- 
cati , o era opprefla dalle fraiche de’ rivendu- 
glioli , ora maeftevole e Iuminofa vedefì cam- 
peggiare non che nelle Scuole , ne’ Tribunali 
medefimi , e fino ne’ Teatri « La Politica , 
eh* era un ammalio di fentenziuole di certi 
cervelli fecchi e pedantefehi, è divenuta faen- 
za anch’ ella . Ma il maravigliofo è , l’ elfer- 
fi veduto venir fuori una nuova prole , tutta 
brillante., e generofamente congiurata al ben 
del genere umano , 1’ Economia Civile , le 
Finanze , la Scienza d’ un’ Ambafceria , quel- 
la d’ un Miniftro da’ trattati di pace . Si è 
rinvenuto sì fatte Scienze aver così forti e ge- 
nerativi femi nella natura , come la Fifica , 
la Statica , l* Aftronomia ; i quali femi o per 
poltroneria , o per ignoranza de’ nolìri Mag- 
giore , fi filmavano capomorto . Voi trovate 
una Cattedra di Commercio in Upfal Jotto i 
gelidi Tr\eni\ e una fra noi qui in Napoli (<*). 
Vedete ogni giorno ufeir de’ libri , ne’ quali 
fi raffinano e ringentilifcono , e accoftanfi all’ 
uomo , quas* incarnandoli , fe mi permettete 
di dirlo . Le vedete fiammeggiare d’ un lume 
vitale fino in mano di coloro , cui la fuper- 

bi a 
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bla de* noflrt avi , e la fuperbia degli Arabi 
Preti ; i quali per ignoranza , male interpre- 
tando , aveano bandito da laici 1* abbici , {li- 
mava indegni di faper pure che foflero uomi# 
ni . Contadini, Pallori , Manifattori, Marinai 
vi parleranno per Maflìme di quelle Scienze . 
Vedefi da per tutta quali Europa , fpezzar quel- 
le caténe de’ fecoli barbari } che avevano inJ 
carcerato il Commercio Eccome 'belila paven- , 
tevole ; antiquar quelle leggi , le quali mu- 
tavano le provincie del medeflmo Regno , co- 
me le follerò appellate . E’ divenuto aflioma 
che il Commercio quanto è p ù libero , più 
corre : e quanto più corre i più giova a dar 
moto alla fatica : la qual fatica non fi anima 
giammai fenz’ arricchire i popoli , e i Sovra* 
ni . Quello principio medefimo di libertà , *ha 
fatto conofcere >1 ridicolo! infieme , e il catti- 
vo delle leggi del Monopolio ì le quali per fb^ 
verchio reftringere , nell* ifteflTo tempo , che 
gli faceano guerra P alimentavano . Non vi 
può efTere Monopolio , dov’ è libertà di Com- 
mercio , fe il Commercio fia utile perchè 
all* utile corrono tutti : e quella concorrenza 
diflrugge il Monopolio * e la Carellìa . Per- 
chè come il commercio delle derrate ,- i pri- 
- vati magazzini , ih comprare e vendere noti! 
è permeilo a tutti*, avralTì il Monopolio , e 
i* intifichirfi dell’ Agricoltura ; dalle quali for- 
genti nafce la mancanza , e la fame . E egli 
quello lume , che fa dire a’ ghiotti , che fia- 
tilo in un fecolo PirPonico ? Non credo che fi 
dicelle mai maggiore fpranofito , nè” più ridi- 
cola fciempiaggine . ,-~j i m t j 

Si i’arebb’ eglhper ♦avVetHura il Pirronifmo 

acquat- 
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acquattato tra* Teologi ? Appena che il creda < 
Sarebbe ciò per quegl’ infiniti volumi di Cri- 
tici , fu la Bibbia, fu i Padri , fu la Storia del- 
la Chiefa ? o per le controverfie fu certi dog- 
mi ? ovvero per certi punti attratti, che fi di- 
battono tuttavia , come 1 * acqua nel mortajo ? 
Niente mottrami più chiaramente , quanto in 
quelli due proffimi pattati fecoli fianfi flati per 
tutta Europa più Teologi , che hon fi fu negli 
antecedenti , che quei libri di profondi Criti- 
ci : che quello ftudio indefetto dell* Ebraiche , 
e Criftiane antichità : 'quelle tante belle e net- 
te edizioni de’ Padri, e degli altri Scrittori £c- 
clefiaftici : quelli corpi di Teologia luminofa.e 
fucciplena , ! la quale nell’ iftetto tempo , che 
xifcbiara 1 * intelletto , infiamma il cuore , e 
muove le mani in prò del proflìmo . Vi fi ode 
parlar di Dio con unzione t vi fi fente l’ au- 
ra primitiva degli uomini Apottolici . Che era 
quel combattere al bujo di fei fecoli addietro? 
quell’ armeggiare per certe vuote immagina- 
zioni limane < Quel mettere in fui trono del- 
le fcuole Teologiche , un Greco , e qualche 
volta un Arabo? Quel fare il Teologo da Mar- 
occhino , da Algerino * da Mammalucco , e 
per la pancia ? Mi piace , che fi comincia a 
non efler più , che dilcepoli di Gesù Criflo e 
della Chiefa . Qjiel , chi vive ? convJen egli 
ad un Teologo ? Siamo noi battezzati in no- 
me di Ockam , o di Dunz ? Quelli partiti. Men- 
tono affai della cavalleria di quei tempi : e 
quella cavalleria , ancorché del genio miftico , 
appunto non vuol effere più alla moda . Non 
ci ha punto moda in Teologia r £)uod ubique , 
quei jemptr , quod ab tmaibus creditum efl : 
• ec- 
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ecco il di lei carattere , dice Vincenzo di Lei 
ijino . 

. Ma v* ha de’ dogmi , che fi combattono . E* 
vero . Pur fe fon dogmi del Cielo, nè è nuo* 
ro , nè , cred’ io , fenz a provvidenza . La ve- 
rità , come il Sole , non ifpunta mai fu 1* oriz- 
zonte lenza qualche nuvoletta , ch‘ el'ala dagli 
ftagni paludofi di quaggiù : tal* è la coftruzio- 
ne di quello univerfo , che non vi fi può pit- 
tare fenz’ ombra . Gli uomini poi hanno delle 
.volte de* ghiribizzi , e fempre delle palfioni . 
Si contrattano i dogmi i più fodi, e talora an- 
che da coloro, che noia ne dubitano in fe lìef- 
si <Chi potrebbe dire le bizzarrie del cervello 
umano ì fon come quelle del cuore : fono , 
ftim’ io , colpi d’ acciajo , che fanno fcintil- 
lare certe divine verità , che importa affai , 
che fcintillino; fono delle guerre, dove fi for- 
mano gli Eufebj , i Nazianzeni ; i Grilli , gli 
Agollini , gl* llarj , gli Arnaldi , i Boffueti , i 
Petavi . Le fortezze de’ paefi , dove non fi 
combatte , vanno in rovina per trafcuraggine . 
Ma fe poi fon punti , che non intereffano la 
fede, fi vuol dar molto alla profondità di cer- 
te dottrine , e qualche cofa all’ irritazione de’ 
cervelli animali, Toteva il mondo ejjer creato da 
che è Dio ed.ejfergli coeterno ? S. Tommafo fo- 
ftien di sì. Ecco una queftione del primo gene- 
re . Lo fpazio mondano ha de’ termini , o è 
infinito ? Ecco. la feconda . Ma gran parte de’ 
punti di preferenza , di predefiinazione , di.^m- 
z ia fon d’ ambedue le forte « A dirvela , io 
amo delle volte meglio un piccolo Catechifmo , 
che de’ gran corpi di Teologia . Pur penfo , 
che non è facile aver di quei Catechifftii , fen- 
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za quei gran corpi . Prima che fi giugneffe ad 
avere di quelle Mottre da fiacca, dove vedefi il 
tempo fcorrere a gocce, fi fabbricarono gli oro- 
logi da campanili . L’ uomo vede fempre pri- 
ma il grotto , che il fiottile: fa prima maneg- 
giar 1’ alcia , che la pialla : prima il piccone, 
che Io fcalpello. Ma io non intendo pattar più 
innanzi in quello ginepraio . Quel chi vi pofi- 
fio dire é , che in tutte le Scienze mai non fi' 
fu meno Scettico , quanto fi è oggi ; avvegna- 
ché per la cortezza e debolezza dell’ ingegno 
umano un po’ di fcetticifmo ( un difcreto, ve- 
dete, quel non inghiottir tutto ad occhi chiu- 
fi ) fia necettario ad ogni uomo di onore . Ma 
credo , che non fotte fuor di propofito di ri- 
cordarci una Maflìma di Origene , che vi fo- 
no due forte di Catechifimi Teologici, una prò 
catecbìzandis rudibus : un’ altra pe’ dotti , che 
quei tempi chiamavano Gnojtici ^ pe’ quali S. 
Agoftino fcrivea de Genefì ad litttram . 

Quel che muove molti a credere ( ancorché^ 
fecondo a me pare , fenza giuflizia nettuna ) 
che le lettere generino e alimentino Io fcet- 
ticifmo , è il vedere sì gran varietà di fienti- 
menti , e tanto contratto in ogni cantone del- 
le ficuole , e delle frienze , e qtiefta sì gran 
folla di libri , de’ quali 1’ un diftrugge quel , 
che un altro fi farà ftudiato di piantare il me- 
glio . La Repubblica delle lettere ficcome fi 
chiama , fembra , dicono etti , più toflo un 
campo di gladiatori , che una Città di dotti . 
il popolo j il quale ha fempre affai occhi ’da 
.vedere •, ma poco o punto intendimento da 
giudicare di per fe , * guardare i colpi fpie- 
tati , che fi menano , e la terra coverta del* 
i- le 
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le Jor arme , gli ha fienza niun dubbio a cre- 
dere matti;, o furiofi : o a ftimare tutto il fa- 
lere un' impoftura: non è egli vero? Pur giu- 
dica male chiunque sì fattamente giudica . E’ 
non pare, che noi vogliam mai diflinguere tra 
i giudizj della mente , é quei del fenfo e 
della voglia. Quelle guerre di cavalieri erran- 
ti , che noi altri ci facciamo , non folio nel 
campo delle fcienze , o in quello dell’ intellet- 
to , ma sì bene in quello baffo del fenfo , e 
dall’ appetito. Ne’ piani della -pura Geometria, 
dell’ Aritmetica , dell’ Anali!! , dove non en-, 
tran mai , o di rado , quell’ ebbre fchiere del 
fenfo , dell’ appetito , e dell’ intereffe perfq- 
nale , e dove le truppe fon tutte vellite di 
certa roba chiara , luminofa , lampante : do-., 
ve Tempre è giorno , voi. Canonico , non ve- 
drete mai di quelle baftonate da cicchi s di 
quelle zuffe di gladiatori . E fe delle volte vi 
fi vede qualche poco di tumulto, è dove vi fi 
mifchia qualcuno di quei furbi de’ fenfi , dell’ 
immaginativa , dell’ appetito ; o in certi can- 
tucci , dove non arriva tutto il chiarore del 
centro . Ma in quell’ altri regni fublunari , e 
polari , dove le notti fono lunghiflìme , e i 
giorni crepufculari , non fi fa che batterli , la- 
cerarli , ammaccarli , fcafacciarfì : fi multipli- 
cano i libri prima per non potere averne uno 
tutto lume, e per credere, che a forza di ac- 
crefcerli , poffa venirne maggior chiarezza $ 
jenza badare che fe n’ occupa quel po’ di cre- 
pufcolo medefimo : poi per voler fignoreggiare 
pit\ tollo , per volere ingarbugliare per psflio- 
tie , che per far del bene agli uomini. E que- 
llo è a dirfi vizio delle lettere , o di noi ( ak 
Ceoov.Lett. % Act. P ' al* 
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altri c E con tutto ciò il ben delle ficienze va 
crelcendo . , 

Lafciate che vi'fpièghi più a dilungo quello, 
che fembra miflero . L* intelletto non giudi* 
ca , che delle forme , che gli fi prefentano , 
e nette , e chiare i Non vi può effere combat* 
timento in quelli giudizj . Hanno , dicono gl’ 
Inglefi , uno flandart , o infegna , fìlTa , im- 
mobile , e rilucente , la quale fventolando ri- 
empie tutto lo fpazio , che 1* è d’ intorno , d’ 
un lume puro , e lieto , e pacifico . Ma come 
quelle forme vellicano Un pochettino il fenfo, 
P immaginativa , P appetito , 1’ intereffe ; co- 
sì fubito da quelli luoghi paluflri vengono ad 
efalarfi di certe nebbie : le quali avvegnaché 
non penetrino nella capitale del Regno dell’ in* 
tclligenza ; nondimeno ne circondano i confini , 
e gli adombrano. Allora P uomo fuori di quel- 
P atmorfera di pura luce , fente , immagina , 
appetifce , è più tocco da una , che da un’ al- 
tra di quelle fenfazioni , e crede di giudica- 
le. Or come quelle nebbie fono d’ infiniti co- 
lori , rance , verdi , azzurre , fofche , bigie, 
negre : a quell* illeflò modo variano quei fen- 
timenti , che benché non fieno , s* ollina non- 
dimeno a chiamarli giudizj . Ecco quel batterli 
eterno di quei gladiatori ecco perchè fudano i 
torchi . 

Canonico , che bel pezzo di panegirico alla 
fecentifla , mi verrebbe qui in fu la penna : 
ma riprendiamo P ufato Itile . E* un errore , 
Canonico mio, il credere, che Ja ragione mo- 
delli il fenfo , fe non in affai poche e fublimi 
anime , quéi Juptter amat .... è il fenfo , i 
P immaginazione , é 1* appetito, è P intereffe. 
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che nella madiata parte di noi altri regola la 
ragione. Il vero degli uomini, dove s’ infram- 
mifchia 1' interette , farà Tempre quello , che 
più gratta il pizzicore, e più feconda la domU 
minante pattìone . Quefti uomini , i quali vi- 
vono perpetuamente di puro latte di ragione 
( che mi piacerebbono , a dirla ) fon così ra- 
ri , come i Camaleonti , che fi pafcono di pu- 
ra aria. In tutti gli altri la ragione, tre quar- 
ti ( preflòchè non dilli cinque) della vita, pten- 
de Tempre il colore , e il fapore dell’ interef- 
fe , e della pattìone fignoreggiante . Ma 1* in- 
terefle umarto è il vero Proteo delle favole . 
Egli è così vario , come la ftruttura è 1* im- 
patto del corpo , la forza dello fpirito, 1’ edu- 
cazione , il cottume pubblico , la natura del 
governo , Ja religione dominante , il vigore e 
diverfità delle palfioni , le occafioni , che fi 
prefentano , gl’ intretciamenti de* cali . . . . 
non ha in fomma nè in due uomini , né nel 
medefimo due dì, 1’ ifteffo volto . Dunque do- 
vunque fi ficca , cambia , e rjodeila a fuo mo^ 
do ì giudizj della mente ; e quivi più , dove 
meno I* anima è guarnita , forte , ben arma- 
ta . E vi dico che non che nella Religione e 
nell’ Etica , dove tutte le parti fon Termo- 
metri capillari , che montano , o battano alla 
più lieve aura calda , o frefca (a) , ma Geo- 

x 


(m) Non è bella , che voi troviate un Cri- 
lìiano ortodoflo in Francia , che non è in Italia , 
e un Italiano , che non è in Francia ? Ecco due 
Chiefe ortodotte , o , come sì dice , Cattoliche , 
di Clima . - 

P a 


"N 

\ 


1 


f. 


Digitized by Google 


2zS Lettera XIII. 




raetria pura medefimamente le vi fi potette 
trammifchiare un po’ d’ interette perfonale, le 
pio belle e chiare propofizioni di Archimede , 
di Pappo , di Appollonio , di Euclide , diver- 
rebbero prima controvertite , e poi fofpette : 
e le creicele il vento potrebbe anche averli 
per falfe . Policlete era giunto a dare a' mar- 
mi tal forza , da tentare gli uomini di carne 
e fenfo . Avete vitto che può una fantafia ril- 
caldata ì 

Ora , domand’ io , è ella quella colpa delle 
Scienze , o debolezza della natura noftra ? Ed 
è cosi particolare a’ dotti e feienziati, che non 
fia , ed anche più , del retto degli uomini J 
Ne’ politili , dove non fi conofeon lettere , e 
tra noi, quando eravamo lelvaggi : tra la ple- 
be , i contadini , i pallori , i marina;, gli ar- 
triti, de’ popoli culti , v* ha , e più , di quelle 
medefime guerre , perchè è la medefima na- 
tura in tutti , e appretto a poco la medefima 
debolezza . Se è delitto, e fenza dubbio, mag- 
g : ore ne’ dotti , che negl’ idioti ; non perchè 
i dotti capifcano Tempre meglio, che gl’ igno- 
ranti ( troppo è grande , e troppo lottile la 
natura, perchè la fi lafci prender nel pugno ); 
nè perchè uno feienziato lenta meno la forza 
dell’ inrerette, e delle padroni ; potrebbe egli a 
forza di contemplare fpogliarfi della natura ani- 
male? ma è, perchè è più in grado da regolare 
i fuoi appetiti ; perchè ha più fperienza dell* 
imbecillità dell’ intelletto; perchè conofce me- 
giìd , eh' altri non fa , il pregio della pace , e 
della concordia ; perchè finalmente è ripoflo in 
un’ altezza , donde è più guardato, e donde fi 
prendono degli efeihplari per la vitg del co- 
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nume ; ciò che dee renderlo più riferbato . Il 
dir dunque , che le lettere , e le fetenze ge- 
nerino e nutrifcano la diverfità de' fentimen- 
1 ti , e la difcordia , c un parlare più tofto a 
cafo , o per odio , che confideratamente. Quei- 
dotti y che fono (iati i più riottofi , il fareb- 
bero (iati anche ferza lettere : e molti della 
plebe , o del contado , uomini pacifici , lieti, 
amabili , farebbero frati tali per Tempre , an- 
corché foflero fiati i più grandi fcienziati. Pla- 
tone * Pomponio Attico , Viviani , Newton , 
Muratori , non farebbero fiati mero tranquilli 
e nemici di centrarti , fe foflero fiati plebei : 
C Diogene, Euclide di Megara , Arifiarco, Pir- 
rone , Arcefiia , Scaligero'", Galileo , Mauper- 
tuis anche contadini farebbero fiati afpri , con- 
tenziofi , malcreati i Ci fi nafee • 

Senza che , perchè volete voi , che fi chia- 
mi delitto quella diverfità di gufti , di appeti- 
ti , di Pentimenti , ed anche di opinioni ? Co- 
nosco, che può trafeorrere fino al delitto: ma 
finché ella non fa , che darci delle varie ap- 
plicazioni , di produrre de’ varj, moti , di laf- 
ciar gli uomini compiacerli de’ diverfi ogget- 
ti ,.d’ incamminarli per tiiverfe vie : eli’ è la 
più gran forgente del bello e della felicità del 
genere umano : che qui pure ha luogo 

Ter troppo variar natura è bella . 

Come in un teatro , chi vorrebbe fiarfi a Pec- 
care , fe tutte le perfone non foflero , che 
una , Cioè veftite alla medefima maniera , fa- 
centi , e dicenti il medefimo > Aggiungete , 
eh’ eflfendo i bilògni rtoftri di molte e diverfe 
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maniere , era necetfario , che fi averterò tutt* 
i gufti per tutte le arti . Finalmente Dio ci 
guardi dal confenfo di tutti in ogni cofa . Che 
farefte voi, fe volendo querta fera andare a pi- 
gliare un po’ di refpiro alla Strada nuova, tut- 
ta Napoli averte la medefima volontà, e vi fi 
trafportarte come incitata da eftro ? Qui po- 
trei parere Oratore, fe volerti inoltrarvi gl’in- 
finiti mali , che narrerebbero dal penfar tut- 
ti ad un modo , e dall’ appetire e voler tutti 
il medefimo . Vi dico in una parola , eh* io 
crederei dover efiere {radicato il genere uma- 
no in non più che in tre dì . E perciò fi vuol 
impedire che quella diverlìtà di gufti , e d* 
opinioni non faccia del male per mezzo delle 
roani , o della lingua ; e lafciar poi al grande 
■Agricoltore del mondo , a cui è piaciuta , e 
piace tuttavia , quella tanta diverfirà di pian- 
te e di frutti in quello giardino della terra , 
che ci conduca pacificamente a quell’ unità , 
che fola giova alla noftra vera beatitudine . 
Ogni forza umana, anche nelle più fante e rif- 
pettabili cole , opera in contrario . Domanda- 
te i Criftiani de’ primi tre fecoli e mezzo , fi 
fregile , o no , la Religione ? Ma domandate 
erti medefimi , non i loro interpreti , ve’ . Vi 
diranno per Lattanzio / ola riligio non imperatur . 
Non vi era Arabifmo : Dopo 1* Arabifmo vi 
diranno tutti gli Arabici , fola religio impera, 
tur . Che n’ è nato ? L’ Ateifmo . Ecco il qui 
nimis premit . 

Volere ancora difarmare ì Ah , fo dove fi 
batte . Efcono , dicefi , dalle fcuole di lette- 
ratura e di fetenze di certi cervelli , che Dio 
vi guardi ; torbidi , inquieti , felloni , furbi t 
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empi • Perdonatemi . Tutti quelli cervelli. fa- 
rebbero flati tali , e forfè peggiori , anche 
fenza fcuole . Se fotte la forza e il veleno del- 
le fcuole , e delle lettere , che fa di cotali » 
e’ farebbero tutti a quel modo modellati i dot- 
ti . Oh , fe ciò fofTe , io farei il primo fran- 
co muratore , armato di piccone per ifgrero- 
lare Scuole , Collegi > Seminar; , Univerfìtà . 
Ma il fatto non è così , Canonico . Tutt’ i 
felvaggi d‘ Africa , dell* Arabia , e dell’ Ifo- 
Je orientali , fono non folo furbi e felloni » 
ma gran maettri di furberia , di fellonia , di 
crudeltà : fono i più torbidi cervelli , che fie- 
no in ambi gli Emisferi . Che è ella la Sto- 
ria degli Arabi , prima che i Calili fofTero 
Principi , Pontefici , e Dottori > Nè vorrei 
che credette , che ora i Turchi fieno meno 
ribaldi , meno crudeli ed empj . Leggete an- 
cora la Storia de* Giudici d’ Ifmaele , vedrete 
ciò che può fare un popolo felvaggio , anche 
lotto la mano di Dio . Era venuta , dice lo 
Scrittore facro , una razzaccia , che non cono - 
fcta nè Mose > nè Dio . Vedete la Storia di 
C ila y e di Oolla , di Gerusalemme , e di Oo/i- 
bt , o Samaria in Ezechiello cap. 2}. Il che 
non fu così , pofciachè Salomone lor fece aù 
Lavorare le Scienze , le Art* , il Commer- 
ce , una vita d’ uomini , non di fcherani . 
Deve io vi debbo dire , che vi fono fiati de- 
gli Epicurei attai prima che vi fofiero delie 
Icwle Greche : degli empj prima molto , che 
udttie il nome di fcienze contemplatrici . Quei 
tenerarj memorati da Giobbe , i quali anda- 
vate fpacciando , Dio pajfeggia fu per gli cardi- 
mi col Cie/o y nè fi prende cura neffitnu di noi , 
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di grazia , avevano Evennero , o Lucrezio f 
Quegl’ infipienti , di cui il Profeta Re dice , 
che concepirono nel lor cuore , Non ci è Dio » 
aveano fludiato Stratone , o Spinoza > Nei po- 
polo fcelto , e governato dal dito di Dio , ve 
n* era a' tempi dello Scrittore della Sapienza . 
A* tempi dello sfolgorante lume Evangelico i 
Sadducei erano degli Epicurei Ifraelitici 4 In 
tutt’ i fecoli Crifliani , ad incominciar dall’ 
Apofiolico , troverete de’ cervelli torbidi , in- 
queti , felloni , furbi , empj , e quel eh’ è 
più , millantatori d’ empietà . Troverete di 
quelli medefimi in tutte le nazioni , e nelle 
barbare , più che nelle culte . Son le fcuole ì 
Anzi è 1’ ignoranza . Venite qua , non voglia- 
te fgufeiare . Hanno niuna cognizione di Dio 
e della fua legge le beftie ? Certo non han- 
no . Riducete gli uomini allo flato befliale » 
vi afpettate altro , che delle gregge d’ empj ? 
Quello è t' uomo animale , di cui parla S. Pao- 
lo , il quale nefeit qua Dei Junt : un uomo , 
in cui la ragione vi è per fale : in cui 1 * 
ipirito è milto nella materia : non conofce , 
che quanto tocca . Si vuol dunque rilevare . 
Si romincia a fargli uomini con delle Scienze: 
fi lavorano i fondi , affinchè i Temi della gri- 
zia non fieno delle margarite gettate a porci • 
Clemente AlelTandrino dice, che Dio avea ta- 
ra la Filofofia a' Greci , come la legge agli E- 
òrti , non già per giullificare , ma per pre- 
parare . £ Tertulliano , che Dio avea prenef- 
fa la Filofofia alla Rivelazione , affinchè i dice - 
poli della Filofofia veniffero più docili alla Irò. 
fezia . 

Scappa n fuori , dite voi , degli empj . SI ve- 
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ro : n* aveano però di certi Temi entro pel 
temperamento . Pure non volete dire , che 
per un fol empio , che ci viene addotto con 
(tolta ferocia , vedete fiammeggiare mille fpa- 
de in difefa della buona caufa ? Mi par vede* 
re una caccia di cinghiali : per uno eh’ efee 
a devaflar la campagna , vedete delle armate 
di bravi e deliri cacciatori . Io vi ho detto 
qui fopra un mio penfiero , che non vorrei , 
che tenefte per temerario . Che fappiam noi , 
che non fia un tratto di provvidenza ? Ogni 
moto è nel mondo incatenato nella infinita cor^ 
da della providenza : efi ordo & malorum , du 
ce S. Agoltino . Dio lafcia vendere empiamene 
te Giufeppe : perchè } per ingrandire in Egit* 
to la lìirpe di Abramo . Indura il cuore di 
Faraone , a che fine ? Per far conoscere la 
potenza della fua delira . Accieca gli Ebrei al 
fulgore de* miracoli di Crifto , cui botto > per 
aver motivo di fpiegare tutte le ricchezze 
della fua mifericordia . E quello , cred' io * 
è il cafo noftro * Ecco : Spinoza attacca il 
Creatore . Si era veduto mai , e fperava pu- 
re di vederli in Europa pullulare sì gran fol- 
la di penne luminofe e trincianti , le quali 
dal fettentrione , e dal mezzogiorno , e dal 
mar Indo al Mauro , a forza di pungentiflìml 
falci di lume fugattero le tenebre dell’ empie- 
tà i che mettettero la terra , 1’ aria , 1’ ac- l 

qua , i pianeti , le delle , e ogni cola della 
natura , in quell’ afpetto , da rendere col fo- 
lo guardare ragione all’ Altittìmo ì Dio per 
mettere a cimento gli Ebrei, permife che re- 
fìattero tuttavia tra Cananei di certe indomite 
Repubblichette con i loro Idoli . £’ morta la 
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virtù di Roma , ditte avvedutamente Catone * 
come vide rifoluta la rovina- di Cartagine « 
Ma fe quello è 1’ uomo , Canonico m'o , non 
lì muove , lenza eh’ altri il punga. Efleri eia* 
Itici : non faltano , che percoli! . 

Quell* altro farebbe ancora da conlìderare 
fe il fine degli empj non recaflfe di certe uti* 
iità , che , naturalmente parlando , non cì" 
polTono venire altronde . Egli y è , come delle 
fiere , dice un grande Autore . Poiché fi fo- 
no ingranate con devattare i vicini campi , la 
lor caccia ferve di fpettacolo ad un popolo 
intero , e fornifee le famiglie di carne , di 
fodere , di materia di arti . Di rado avvie- 
ne , che un grand* empio non fia un grande 
federato . Per qual altro motivo diverrebbe 
empio ì Ora il primo frutto , che le ne trae, 
è il raccoglierli degli uomini dabbene , e con- 
folidarfi nella virtù . Perocché ficcome la vir- 
tù ha una maravigiiofa forza attraente degli 
anii\if umani , che gl’ incanta ; così la fcele- 
raggine n* ha una repellente , che delle vol- 
te refpigne fino i malvagi . AI falrare del 
capo d* un reo ho veduto 100 ooo tette farli 
indietro , pur toccandofi la collottola , e lo- 
dando Dio dell’ averla falda . Donde che fi 
nafea , io non faprei dirvi : ma è certo , che 
vi fono in noi delle molle , che fi raggrizza- 
no al folo apparire del volto de’ facinorofi : e 
diiatanfi poi piacevolmente, con diffondere per 
le vene un fugo vegetante , e vivificante, co- 
me veggiamo I’ aria aperta -e gaja d’ un uo- 
mo dabbene . Il fecondo frutto è quel , che 
fe ne raccoglie dal vederli tutti , pretto , o 
tardi , non aver ricovero ( purché loro noi* 
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Intervenga di peggio ) che o il Recluforio de t 
pezzenti , o lo Spedale del mal franciofo . Al- 
lora lo Spirito Santo ci reca la buona trilli- 
zia , cioè il dolor de’ peccati , che fi chiama I 
contrizione : allora ci ritiriamo battendoci il 
petto . Le fibre s’ addenfano : trafpira un fu- 
doretto freddo , che manda via il mal umo* " 
re . Ci raccogliamo benedicendo la mano di 
Dio , • 

1 V ' • i . 

quia vexari quemqut eli ìucunda voìuptas j 
/ S ed quibus ipfe malis cateti quia cer neri fuaveefi . 

Ho I* onore di riverirvi. 


1%6 - . 

DIALOGI DI MORTI 

MOMO, i MERCURIO.' 

. * '/ * « 

Mom. IO V eh ? Me ne rido io . 

Mete, ò Quei dell’Olimpo non fon beiti, che 
perchè favj-. 

Mom. Anzi perchè mangiano bene , e beono 
meglio * e dormono lenza molertie . Tò fo 
io* che 11 Tento rammaricare , dacché fi ve- 
de poco fumo . 

Mere. Tu forti fempre linguaccia puzzolente i 
non impararti , che a dir male . 

Mom. Ma cotefti fapienti non dicono elfi , che 
non fi è beati , che pel piacere ? 

Mere. Sì : ma gli Epicurei , i Platonici non 
pongono la felicità , che nella contemplazio- 
ne , e nel piacere dell’ intelletto . 

Mom , Son elfi Salamandre cotefti Platonici ? 

Mere. Che vuoi intendere con ciò ? 

Mom. Dico fe mangiano il voftro quali fangue a 
o P etere , o quintertenza Ariftotelica . 

Mere. Gli animali terreftri , Momo mio , non 
pofTono vivere fenza cibi groftolani , e be- 
vande corporee . 

Mom. Senza carne volete dire , e fenza quel 
lampante fugo di vite . Ah ah ah . Sapete 
voi , Mercurio , che quelli Filofofi vi cor- 
bellano erti? Voi li vedete artratti nelle ftra- 
de , facendo all’ amore coll’ idee . Ma quan- 
do fi tratta di giuocar le ganafee , ed efer- 
citar il mufcolo sfinter , falva falva . 

Mere. Sei uno sfacciato. Che vorrefti, che fof- 
( ■ ... fe- 
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fero fpiriti ? fon in Terra , non nell’ O- 
iimpo , • • . < 

Mom. £ del menar poi le mani . , , . come v! 
par che vadano rondaggi ? 

Mere, figliati qualcofa per Infognò s vedi. Han- 
no a vivere . • 

il dom. Per hi fogno n’ è ? Li vedo fpogliar le 
cafe io . E fe non vi predicano virtù , di- 
lìnterefTe, pqvertà ! Difprezzano il danaro, 
che non podono avere a man falva . 

Mere. Son poi davvero pezzenti. Li vedi ftrac* 
doni . 

Mom. Chi ? Mi burlate voi , Giudicare dalla 
mafehera , eh ì Ma poi loro darebbe il do- 
vere , fe il fodero ; tanto fon tutti poltró- 
ni e maligni . 

Mere. Leggete la vita di Pittagora ; non man^ 
giava carne : fi nudriva di poche frutta e 
di erba cruda .... 

Mom. Ma fe era flit ico . E poi volea fprigio- 
nare 1’ anima di fua madre , eh* era feppel- 
lita in una radice di bietola • 

Mere. Può edere . E poi non avete confedera- 
to quel che dice Jamblico , ?S loft fi può effe- 
re amico di Giove Jenza effer ve fi ito in un 
fiacco bianco . j 

Mom. 1 Romani , quoi Jupite* amai , veftono 
di porpora effi . , • ’ . .• 

Mere. Servono ancora alla pubblica felicità . 

Mom- Alla pubblica felicità > Mei darete poi 
ad intendere , quando troverete, che ci fia , 
chi fatichi per altro, che per fua interede . 

Mere, La rabbia di dir male ti accieca , Mo- 
mo • I làv; conofcono , che il particolare 
interede non può difgiungerfi dal pubblico . 

Per- 
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Perchè come un uomo comincia a non guar- 
dare , che il fuo incereffe in tutte le fue 
azioni , fi grida al furbo , at ladro , al bir- 
bo , al malvagio : 'e cosi rovina gl* inte- 
lefli perfonali . Or quell* accozzamento dei 
privato intereffe col pubblico , eh’ è il più 
bel parto della Capienza-, coftituifce la civi- 
le virtù , genera 1 comodi , i piaceri ,*e 
quella foddisfazione dell* animo , che fa i 
dotti laggiù felici . 

Mom. E* ci ha di cofloro ? 

Mere. Tutti i veri favj . 

Mom. Anche gli Epicurei , i Cinici ... ? 

Mere. Filofofi coloro? Quei fon de’ porci , que- 
lli de’ cani . Vuoili parlare de* Socratici , 
degli Stoici .... 

Mom. Mercurio , lafciate che ve la dica poi ; 
come la Tento : eh’ e’ fi dice bene , eh’ è 
meglio a perder 1* amico , che il concetto . 
Quei Platonici mi pajono di certi uomini lu- 
natici : o come i ragazzi , che uccellano 
le lucciole in fui finir de* crepufcoli . Oibò: 
non fon uomini di mondo . E di quelli Stoi- 
ci mi guarderei bene. Son tutti altieri , 
fuperbi , deprezzanti , crudeli ; nè fon poi 
meno ghiotti degli altri . Vi parlano d* una 
certa virtù , che fe la fi lafciaffe regnare , 
gli uomini diventerebbero di marmo. Io ho 
per certo , che elfi fono la caufa di tutte le 
ribalderie di laggiù . Quei poveri uomini 
defiderando di poter effer virtuofi a quel 
modo , e non potendo arrivarvi , credono 
la virtù non effer fatta per elfi , e fi danno 
in preda a tutt' i vizj . Come i condannati 
alla forca ; quando veggono > che non ci è 

più 
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più fperanza per la loro vita , dannofi alla 
crapula . 

« Mere. Hai della natura di cert* infetti veleno- 
fi , che non fucciano da* fiori , che il vele- 
no. V’ ha de’ caratteri diverfi negli uomini, 
perche vi è un po’ di differenaa nell’ impana- 
tura: dond’ è , che i genj e contragenj fono 
altresì diverfi . Non è da guardare a quelle 
minuzie . V’ ha delle cole belle e utili nel- 
la Politica di Platone : e de’ generofi infe- 
gnamenti di virtù nell’ opere degli Stoici . 
Quell e fiere alquanto rigidi mi par anche 
necefiario : troppo fono gli uomini inchina- 
; a i piaceri depravatori . Un po’ di tri- 
tala è come il faie , che ftringe i corpi , 
e impedifee la putrefazione . Niente più 
guafta gli uomini quanto 1* Ariftippjfmo , 
e la troppa compiacenza . 

Mom. Voi volete, eh’ io rida . Non è di quel- 
la triftezza , che voi dite , eh’ io parlo : 
ma della triftizia e cattività deli* animo . 
Vedete voi come fono fuperbi , invidiofi 
nemici dell* altrui gloria, deprezzanti , ma- 
ledici, arrabbiati. Tutti vi diranno con gra- 
vità , che I* uomo e un animai compagnevo- 
le : ma elfi poi fono di certi animali , che 
• non poffono vivere infieme , nè fra loro, nè 
cogli altri . Non incominciano , nè finifeo* 
no mai un difeorfo che coll’ io , io . Tutto 
hanno penfato efiì., tutto han fatto eflì : ed 
hanno fempre Tatto e penfato meglio , eh’ 
ogni altro . Non ho veduto mai in conver- - 
fazione de’ favi parlarli con confidenza , e 
con quell’ amabile franchezza e femplieità di 
amici : guardinghi , finti : ridono da denti 

in 
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„ in fuori , guardanti in cagnefco . Guai poi- a 
chi è il primo a patire: non gli lafciano ad- 
dotto (traccio l'ano .♦ Con quelle (Indiate ma-, 
niere di fatirizzare : Uomo veramente dot- 
to Appoilonio . . • ma . . . non e altro 
‘ poi che Geometra , e troppo fecco . Pom- 
ponio è un buon Giureconfulto .... pur gli 
manca tuttavia- a mio crédere un certo af- 
fortimento .> • * • Anattagora e Fifico cer- 
tamente . . < . ma quell’ etterfi incaponito lu 
certe fantafie . . . Demoftene è bravo orato- 
re ; pur vi vuol molto , perchè agguagli la 
forza di Pericle .... V ha ancora nella lin- 
gua della rozzezza .... balta; io poi . • » • 
Virgilio è un eccellente Poeta .... ma nel 
creare .... quelle imagini .... Ah Ome- 
ro è il lolo divino • 

Mere. Sai che m’ hai fradicio ì Quelli mi pajo- 
no come i difeorfi de’ vini • Ciafcun loda 
■quel che rafpa il f u Q palato .. Che male v* 
ha poi 1 

Mom. E dond’ è eh’ io non ho fentito mai nel- 
funo uomo di lettere lodarne un altro , fe 
non quegli o di duemil’ anni addietro , o di 
mille leghe di diftanza ì • 

Mere . Vedi * Momo. Gli uomini di lettere fon 
come mercanti delle derrate de’ loro fondi . 

, Quel lodare delle Botteghe vicine farebbe 
un po’ fcreditare la propria mercanzia . S©n 
mortali finalmente , non Atanati del noftro 
Olimpo . 

Mom . Si eh ì . . \ 

Mere. Spetto ancora lì fentite dir male delle 
proprie opere : chieder compaflione e perdo- 

. no al lettole. s 

Mom, 

1 r 
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Moni. Come gl’ Ifèrionr. Quando vi ha» fecca- 
to ben Tei ore , perdonate , dicono, , Signo- 
ri, la noja ; e quello vuoi dire plaujum date . 
Mere. Ma fe fei Momo . ElTì il dicono, perchè 
« veramente, cqnofcono , che vi ha de’ difetti 
nelle loro opere , come in tutto ciòcche, fi 
fa dagli animali terreflri . 

Mom. Perchè fcrivopo dunque i 
Mere. Sai pofo di Economia . Che farebbero 
. tanti artifii , Stampatori , Librai , Carta) , 
Pezzajuoli ? Tu vorrefti vedere un morbo di 
mendici . 

Mom. Farebbero quel che facevano prima che 
fi. pen fatte a. ienver libri : caccia , pelea , 
greggedi animali, agricoltura. . . . ,.enon fi 
contrattava di cole, che non empiono corpo. 
Mere. Taci , taci , fciocco. Vorrefti vedere il 
- mondo rigettato nell’ antico fqualore ? Ol- 
treché ,, che farei poi io e Minerva ì 
Mom. Q.uel che facevate 5000 anni addietro • 
Voi il Mercanre , e il Ruffiano , ed Ella 
0 bella pellegrina , o la Guerriera . 

Mere. Uh fe li fente • • iV penderai coll’ incu- 
dine ai piedi , come tu fai,,, che flette ap- 
■ pefa Giunone-. y - -, , 

Mom. Ella aveva a fare la. gatta di Mafino , 
••..come fate voi .. • •» 

Mere. Che non vadi a far la mora con Pro- 
meteo , 

Mom. Purché vedetti .... Ma lafciamo ftare . 
{• Quanto poi a, quel che mi volete dare ad 
» intendere , che fieno più felici , che gli 
. ‘ {ciocchi , tanto ne credo quanto nulla. 
Non vedete come vanno tutti logori e cen- 
ciofi , e con quei volti avvizziti ? 

Cenov. Lett. ^ 4 ce. Q. Mere. 
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Mere. Oh fciocco ! Credi ti» , che la felicità 
fi a fugo di buccia ? è a rinvenirli nel cuore 
pago di fe e contento . 

Mom. Il cuore trafparifce nel volto . • 

Mere. Il fondo del fapere è troppo addentro e 
rimoto dalla pelle . 

Mom. Ed io vi dico , che quella’ felicità , che 
non inzuppa la pelle e ’l cuore , e un far- 
netico per gli uomini di laggiù : è un’ im- 
poftura. Cotefli Filofofi vel diranno elfi ftef- 

• fi : e tutto è reciproco fra ’ 1‘ animo e il 
corpo . 

Mere. Che ? Non odi Clarone che dice , ché 
filofofare è morire ? Tant’ è . E una medi- 
tazione , che fepara 1’ anima dal corpo . 
Mom. Ah ah ah . Che hirbPfòn cotefti Filo- 
: lofi ! E’ mi pare ; ! che vogliano vivere a 
me . Non vedette , che Socrate non prima 
ricevete per fcolaro Strepoflade i che venif- 

• fero quei facchini farina ?-e poi per infè- 
: gnargfi fe iT Gallo è mafehio , o femmina, 

avevano a venire degli altri bei V . . 

Mere. Via via , linguacciuto , con cotefle be- 
fiemmie diAriftofane . * » 

Mom. Ad ogni modo gli ho per infeliciffimi ; 

« e tanto più , quanto più penfano , fofiftica- 
no , e meditano coletta nuova maniera di 
morire , e fannofi fecchi e grami - . . Ben- 
ché io credo , che moki non fieno tali , 

• che perchè non hanno che mangiare ; che 
poi ogni animale ingraffa col cibo , non con 

1 le feconde intenzioni . Che fon Chimere ? 
Mere. Ch’ elfi non fieno felici nella loro cogni- 
'• zione? Nelle loro invenzioni? ne’ loro mon- 


di ? 
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Mom. Sì : e gli ftimo i più afflitti , e tapini 
degli uomini . 

Mere. E donde 1’ argomenti tu.? Etti tutti van- 
no in fucchio , come mettonfi a ragionare 
di letteratura , e di feienza . Vedefi nel vol- 
to la loro felicità . Al nominare folo Ome- 
ro , o Dante , lor vedi brillar gli occhi . 

Morti. Le parole fon donne , e i fatti mafehi . 
Non vedete voi quei volti rinferrati e me- 

• fti : quegli occhi appannati ; quelle fronti 
Tevere e grinze : quel parlar grave , quell’ 
adirar fi fpeflò , quel favellar foli ? 

Mere. Segni di gravità, e di mente attòrta nel 

* mondo intelligibile . 

Mom. Ciance : fegni di vecchiezza , volete di- 
re . Vedette voi mai di sì fatti volti ne* 
ragazzi > 

Msrc. Oh fpropofito ! Per quefto etti fon favj. 
Son vecchi sì , ma di fenno . Li Torrette 
ragazzi , e far delle moine alle bambole ? 

Mom. Quanto meglio cotetto . Ma etti non fo- 
lo fon vecchi di volto , fon anche di cuo- 
re , pare a me . Quefto vuol dire , che fo- 
no infelici . 

Mere. Donde il conchiudete ? 

Mom. Siccome ragazzo e felice fono SI mede- 
fimo , così vecchio e infelice . Ch’ avete 
a dirmi ? La vecchiezza è la feccia del va- 
fo della vita . Felici ignoranti : 'flètè Tem- 
pre fanciulli . 

Mere. D* parte . Tutti gli animali fon lieti e 
fcherzeroli e ripieni di gioja , quando fon 
teneri t il veggo ne* miei cagnolini , e ne* 
colombini , che nutrifeo per Venere ; è ve- 
ro , è véro .... Ma Giove chiama . 

Q a DIA- 


dia l o G O II. 

TEOFANE,, i MENIPPO. 

Volgarizzamento dai Greco . 


T Eofane fu un gentiluomo Efefino affai no« 
bile e ricco . I fuoi maggiori erano fla- 
ti de’ primi Prefetti dell’ Alia fin dal tem- 
po di Serfe . Siccome uomo di bell* umore 
• e cortefe , e avvenente fi compiacea molto 
della convenzione di un certo Menippo Ci« 

‘ nico e gran filofofò . '■ 

Teof. Menippo i due miei raggazzi fon oggi- 
mai grandicelli . Vo* che voi penfiate a dar 
loro un precettore , e prefcriviate un me- 
todo di ftudj * 

Men. Problemi infoi ubili . 

Teof. Che , non fi ha a fludiare > • 

Mtn. Volete che vi rifponda da Filofofo , o da 
cortigiano ? 

Teof. Non capifco . , 

Men. Con libertà , o con adulazione ? 

Teof Da filofofo dunque . 

Men. Non vi penfate altrimenti . 

Teof. Che non ci penfi ! e il dovere dell* edu- 

catione 1 . , 

Men. Val meglio non darne loro niuna , che 
una cattiva , e che guadi il ben della na- 
tura • \ ' , . ■ 

Teof Chiamate cattiva l* educazione lettera 

- rid ? f * - > , K - ■, 

Men. Ma nelle voftre cafe . e pe’ voli ri fieli 
ai;*' , > Voi, 
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Vói , che liete ricchi \ liete nàti a Iguaz- 
zare , e a fpropofitare , non a-filofofare . 
Teof. No , Menippo . Io voglio , che i miei 
figli lludino . ^ 

Men. Avete ftudiato voi nella voftra prima 
. età ? 

Teof. Conofco , che ho fatto male . 

Men. Come ftudiò voftr’ avo ì 
Teof. Era uomo d* arme . « - • , 

Me». E voftro bil’avolo i 
Teof. Era uomo di bel tempo . 

Me». Non penfate altrimenti a’ voflri figli . 
Teof. Oh , vo’ che lludino a marcio lor dif- 
petto . 

Men. Non credete dunque alla providenza de* 
gii Dei (<») ! j •' 1 

Teof. Anzi perchè ci credo , e perchè fo che 
quella è la volontà de’ Numi . 

Men . Errate . OH Dei hanno dato la lapien- 
za a’ poveri per fupplire al bifogno : e la 
ricchezza agli flolti, per compenfar la fcioc* 
chezza . . • 

Teof. Non vorrei ,• che facefte troppo il Cini- 
co . Io vi amo appunto , perchè mi par di 
avere conofciuto , che al difinterelfe e al I à 
franchezza di Cinico avete unita la genti- 
lezza di Platonico :. . \ 

Men» Ma fe i voflri figli non vorranno ftudia- 
re , a. che beccarvi il cervello ?. > 

Teof. Saprò' ben obbligaceli per forza . 

Men. Tanto peggio ; non iftudieranno dunque * 

. Teof. 

— ... . 

C » ) Linguaggio dell’ originale . 

a 5 
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Ttof. Non fo capirvi . 

Men. Forza e Audio fanno a calci. Quella met- 
te paura»; quello richiede amorè : quell’ af- 
fiderà : e quello vuol del brio . La brigata 
delle Mufe vuol elfer lieta . 

Ttof. Per quello richieggo voi d’ un maeftro . 
Un uomo favio e difcreto , e di bell’ aria , 
faprà invogliare anche i piùfvogl'ati . 

Men. Non già i voftrì figli , nè quelli di ve- 
run grande e ricco . 

Ttof. Perchè ? 

Men. Perché hanno la natura vergine , e la 
fantafia maritata . 

Teof. Quello è parlare in gergo . 

Men. Vi confiderete di fparar la immaginativa 
de* voflri figli di quel fuperbo addobbo di 
nobiltà, di ricchezza, di figneria , di fchia* 
vi , di diflòlutezza , che vi fi è attaccato a 
poco a poco ? ' • • , » ' 

Ttof. A che fine ? • 

Men . Affinchè fi credettero daddovero poveri e 
plebei . .. 

Teof . Come ! Pretendete, che i miei figli de- 
generino dalla lor naicita ? che depongano 
le generofe idee di nobiltà , e di fignoria , 
fra le ouali fono nati-; e crefcinti mercè 
la bontà degli Dei , fin oggi ? Spropofito , 

- caro Menippo . v •* ».;» . 

Men. Che non illudino dunque. Amico, i fan- 
ciulli fi educano più per gli occhi , che per 
le orecchie * Ecco perchè Giro fu il gran 
Ciro . 

Teof. E vorrefte , che con quelle balte idee 
andaffer poi per Satrapi nella Corte di Me- 
dia ? - » '‘V- • 

Men. 
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Men, Oh , li desinate « quell* Corte 1. voftri 

figli f 7 “* • ‘ „ 1 

Teof. Quindi è venuta la grandezza di noltra 
caia : e quivi fi vuof continuare a Mante- 
nerla . 

Ma». Che non iftudino dunque . Sei d' impe- 
to , quattro di coraggio » due di prudenza 
cortigiana ^ • . ecco l* uomo di Stato . 

Teof. Un Satrapi di Ecbatane ignorante ? 

Men. Ma dotto, farà il giuoco degli altri , e 
•cadrà in -battezza. Servirà di roaftro di (cac- 
chi a' figli de' Cuochi . 

Teof. Meryppo , ho Tempre udito dire-, chi 
nafce matto non guarifce mai . Voi Cini# 

Ci •••• ' ** 1 ■ ' y. * 

Men. Sì , è vero : non fi può nafeer ficco ed 
e (Ter favio « Venerate dunque la forza de* 
Fati . Non vi penfate altrimenti . Ci ripar- 
leremo . Addio • 
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Rie. XT Edete quello fioccar d’ ombre i 

Frag. V Veggole , e le riconofco . 

Rie. Ah , vi colpate . A che non indugiare 
lafsù dieci altri anni ancora ? 

Frag. Adoriamo i decreti dell * 1 Altiffimo . 

Kic. Un Graffiere , come voi , avrebbe prefo 
.pel ciufetto la fame , e mandatala in Tar- 
taria . ! *• " . t 

Frag. Ba)e : e’ non fi ripara ai diluvi . V* ha 
più favio affai e più forte braccio del mio . 

- • » • * ^ « l. ! I C', *. i * • * 

. . r *‘» . v. . Si Terga ma d extra 

Defendi poffent ; etìam bac defenfa fuìffent 

Ma vedette ? Nel paefe dell* abbondanza una 
care flìa ! 

Rie. Non fi offervan le leggi annonarie, e non 
fi vogliono compire e arritondar quelle , 
che fon fatte , che per metà , 

Frag. Mi fatte ridere . Volete dire abolir le 
vecchie fatte per la careftìa , e farne delle 
nuove per la graffa . 

Rie. Mi perdoni . Veggo , che ne’ voftri ul- 
timi anni avete ftudiato più Teologia , che 
Politica . 

Frag. Noi niego . Ah, che piacere era a fen- 
tirmi dire Tapa T{iei>Ja . Ma quali pure fa- 
rebbero cotefte leggi ) 

Rie. Anzi cotefta legge ; eh’ una poi bada : 
ed è quella fola , che promulgò Carlo V 
h Itn- 


Digitized-by Google 


D I A L O C I . 249 

Imperadore (a) : Lìberi fint vaffalli cui vo- 
luerint , quando voluerint , to' ubi , te* quei 
voluerint , vendere . 

Fr<ig. Quefta legge fottraeva i vaffalli dalle an- 
garie de’ Baroni : ha ella che far niente col 
cafo noftro ì 

Rie. Arritondatela , e farà il cafo noftro . El- 
ia non è , che mezza legge : aggiungete 1* 
altra metà . Sapete che ne’ vecchi tempi 
non fi fapea penfare al bene , che al di- 
mezzo . 

Frag. E 1 * altra metà farebbe ? 

Rie. Che quefta libertà fi concedette anche a 
vaffalli della Baronelfa capitale : e apprettò 
fi allargale tanto pel commercio interno , 
che per 1* efterno , cui voluerint , quando 
voluerint , ò” ubi yi \. & qum , vendere; 
modo ne respubuca quid detrimenti ca- 
pi at . 

Frag..Y i piace eh di veder piombar qui dell* 
ombre fecche ì Quella farebbe legge di af- 

s famar la patria r. • t :;v > 

Rie. Anzi d’ ingraffarla , e di non Vedervi ve- 
nire dell’ ombre , che come ficedole di Set- 
tembre. Guardate quell* Inglefi, che ci ven- 
gono a folla : non ne vedere'uno magro . 

'E* fono appunto ingraffati per sì fatta leg- 

££ C • • T . (.* ’ • ) . • * t f 

Frag. Voi vedrette tremare i popoli ad udir 
fellamente che ci fi penfaffe : careftìa , ca- 
reftia , griderebbero . 

' .i . 1 . ■ • •< Rie. 


i- ■ 

(a) Confi. Reg. Sic. pag. 531. 
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Rie. Meglio . Quello ti more (farebbe cornucoi 
pia . Ognun teme ; ognun provede al futu- 
ro, E chi non può, farà garantito dall’ avi- 
dità d’ un infinito numero di mercanti , na* 
ti per la virtù genitale? di quella legge , e 
(limolati al guadagno dal comune timore . 

Frag. L’ avidità de’ mercanti eh ? 

Rie. Il mercante non fi arrifehia in un nego- 
zio marittimo , che quando non ci è da fa- 
re in cafa . ' * 

Frag , II guadagno prefente fa fvanire il pen- 
fier del futuro . - 

J \ie. Dite meglio : il timor de’ popoli : la li- 
bertà de’ magazzini '• la fcaltrezzà della cu- 
pidità , mette tutto il futuro fotto gli oc- 
chi dell’ avaro mercante . 

Frag. Il penderò è filofofico V* “ L 

Rie, La Francia , come ditteml jeri Monfieur . 
... è rivenuta anch* efTa da' vecchi pregiu- 
dizi . L’ ultimo editto è per appunto , col 

T VOLUERINT , QJJANDO , UBI , Q,UJfi ; " 

Frag . I Francefi fon troppo caldi . Ma poi * i 
diritti del Sovrano > 

Rie. Oh , ci avea penfato fin da che era coiaf- 
sù . Pel pattato la Prammatica di Ferdinan- 
do il Cattolico del 1473 , e tutto i* attraf- 
fo . Pel futuro la legge- dell* Imperator Fe- 
derico , e la Grazia di Carlo VI. 

Frag. Canchero Voi fonate a martello : e* 
mi va a fangue egli, fapete. Ah ah ah . • . . 
Vorremmo effer noi due '. . . Avete penfato 
agl’ jnteretti della capitale ? 

Rie. Anzi molto , ed è faci te facile « . 

Frag. Sarebbe? Ch’ io mi c’ mtereffo tuttavia, 
benché ombra .’ . 

Rie. 


Digitized by Googli 


D IAiOGI. 251 

21/V. Ghe? fiete (memorato . Quell’ ifteflo, che 
voi medefimo avete fatto pel vino . Voi fa- 
pete come fi è poi gozzovigliato. A che non 
dar ora delle pagnotte avendo allargate le 
cantine > Mi par anche di dover naturale 
perchè s’ qbbriachino meno . 

Frag. Voi dite bene , fapete voi i Ma Jeviamci 
di qui. Veggo venir di cert’ ombre pavonaz- 
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A Pollo , udito lo fchiamazzo , che fi face- 
va per sì fatta caufa grandiflìmo , ah , 
ah , ah . dille fogghignando : fi ragiona egli 
di felicità tra quegli 'atomi di terra femoven- 
ti ì Infelici ! Ma poi pensò da politico , e 
volle efiere informato . Fece perciò convocare 
tutt* i Savj , che abitano il fuperbo Parnafo : 
fece venir le parti : fi leflero gli atti , e fu- 
rono uditi non fenza molto borbottare • Finita 
la quale lettura , gridoflì per tutti , che fi 
decretale inappellabilmente , ficcome ogni de- 
creto di quella Regia delle Mufe . Apollo vol- 
le decretare ... Ma poi , Qui , diffe , fi ha 
a far con Filofofi e Matematici . E’ fi vuole 
andar guardingo , e a paffi lenti . Fia perciò 
bene prima di fentenziare di fervirci della lo- 
ro arte . Cominciamo dunque da alcune defini- 
zioni , e maflime . Ma voi chiamo , dotti , 
ad appovare , o difapprovare i preliminari . 
Si tratta la voftra caufa. 

* Apollo con a delira Mercurio , ed a finiftra 
Homo . 

Monto . Che dunque è quel che feguono na- 
turalmente gli uomini , e dietro a che vanno 
perdutamente tutti e dotti * e ffolti ? 

Sav ) . La Felicità. 

Mere. Accenna col capo : Monto feggbì&na . 

Ap. In che è ella polla? 

Sav. In un bene fommo , e che fommamen- 

te 
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te orcupi tutte le noftre facoltà , ficchè ne naf- 
ca un dolce letargo. , ikmm . 

Mere, come J opra : Momo ride . , • < 

Ap. Q.ual fia quello bene? 

Qui preparavano a difputare i Platonici , 
gli Stoici , i Peripatetici , i Cinici , gli Epi- 
curei , gli Ariftippei ; e quella lite farebbe 
fiata più intricata affai. , e più lunga, che noti 
è la prima : nè farebbe , cred’ io , di leggie- 
ri terminata fenza fangue » concioflìachè gli 
Dei vi prendefler parte anch’ elfi ; e vi era- 
no di certi letterati forniti di lunghe arme 
all* antica . Quando Platone accennando gra- 
vemente col torto collo , ficcome uomo auto- 
revole , Che occorre , diffe , moltiplicar le li- 
ti ? Bene è quel , che appetirono tutti , e die - 
tro a che vanno per naturale incitamento ; e fom- 
mo bene e quel , che preferirono ad ogni altro . 
Arillotele approvò . E’ vero , dille Scoto : 
quod omnia appetunt . A tutti parve ragione- 
vole ; perciocché ognuno potea , come le for- 
ti degli oracoli , interpretarlo a fua fantafia . 

. Mere. Sorride : Momo fi fmafcella di rifa. 

Allora Apollo comandò alle Parche , che re- 
caffero in mezzo ù libri de* morci , e de’ vi- 
vi . Mercurio leffe . Non fi trovò pure una 
Nazione., che non , fi folle tenuta beata per la 
fua befèialità . Si vide ne* falli de’ popoli o- 
gni beflia elfere fiata adorata fu gli altari : e 
a Lamfaco gli A fini . Un gran letterato leg- 
gea tuttavia a voce balla , /’ Afino d' oro . In 
certi venerandi antichilfimi annali era fcritto 
a grandi caratteri, il savio e lo stolto van- 
no AD UN LUOGO MEDESIMO. 

Momo fa un votai rifo far doni co . 

Par- 
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Parve ad Apollo , che fi potette orma! con 
aitai conofcenza di caufa decretare. Perchè co- 
minciò , rifu oBis . . quando Ir! 1* inter- 

ruppe , prelevandogli 1* aureo volume de* Fa- 
ti , dove fi lette alla pag. 1570 quello dettato 
di Giove : La floltezza £ da un pezzo il fommo 
bene de' mortali di laggiù. . 1 foli flotti fi tengon 
felici . . Adunque condanno tutt' i popoli flati fi- 
nora Jelvaggi alla mifer'ta di ftudiare ; meritano 
quella pena per efferfi infaftiditi della loro felici- 
ta : e tutt' i culti , e fav) a tornar Jelvaggi , 
per premio delle loro lunghe $ inutili fatiche . I- 
tem , condanno a IP oblio gli .Atti della prefent» 
catij a flccome ferini negli accejfì della floltezza . 

Ciò letto ì Apollo , E' decretato , ditte. 

Levottì , e con etto lui i favj del concilio . 
Ma erano divertì i loro getti . Zenone travol- 
gea gli occhi , fcuoteva il capo , e preflochè 
non pelava!! la barba . Diogene , e Menippo 
ridevano in cagnefco . Ariftippo non fi motte 
dal fuo luogo , e Coti occhi rilucenti e gai 
tranquillamente riguardavi i varj moti del 
concilio . Platone con civiltà tacque , e di» 
fapprovò , credendolo fato della materia. Ari- 
flotile ditte , che era un bèl problema . Taf- 
foni , che credea , che le 'lettere lafciano gli 
uomini , come li trovano , ridea nel cuore 
della fciocchezza del ritrovato : De' {oliti de- 
creti del Tarnafo , dicea fottovoce. Ma fa tur- 
ba de* faccenti meno Icaltra , memori delle 
loro infelici fatiche , acclamarono. 

Evviva , Evviva. 

Catone il vecchio , il quale aveva udito fin 
da la fu , che la Repubblica Romana per vo- 
ler faper troppo , qon feppe nulla , e cad- 
de 
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de tra le fue lettere , efliendo erefeiuta ra 
mezzo della ruvidezza , confutatoli con Ma-» 
rio , e con un certo Paolo , comandò , che s* 
incidefle in marmo un Senatufconfulto di que- 
llo tenore : ; - ... 

y 1 '•*'>' ii* •» . , » * i 4 , 

RenUNCIATUM . EST . NOBIS . ESSE . HOMI* 
BIES-. QUI. NOVUM . GENUS . DISCIPLINAE . IN* 
STITUERUNT . AD . QUOS . IuvENTUS . IN LU* 
DUM CONVENIAT . EOS . SIBI . NOMEN . IMPO- 
SUISSE . LATINOS . RHETORAS . IBI . HOMlNE J . 
ADOLESGENTULOS . DIES . TOTOS ; DESIDEKE * 
MAJORES . NOSTRI . QUAB . LIBEROS . SUOS . DI- 
SCERE ■ . ET . QUOS . IN LUDOS . ITARE . VEL- 
IE NT • IN STITUERUNT . HAEC . NOVA . QUAE . 
PRAETER • CONSUETUDINEM . AC . MOREM . MÀJO- 
RUM . FIUNT . NEQUE . PLACENT . NEQUE . RE- 
TTA VIDENTUR . QUA . PROPTER . ET. HIS . QJJI . 
EOS . LUDOS . HABENT . ET . HIS . QJJI . EO • 
VENIRE . CONSUERUNT . VISUM . ESI . FACIUN- 
DUM . UT . OSTENDEREMUS • NOSTRAM . SENTEN- 
TIAM . NOBIS . NON PLACFRE. 

Il qual Senatufconfulto fu poi rigidamente of- 
fervato in tutt’ i Regni Apollinei. 

**ln quello mentre Pericle rivolfe gli occhi 
ad Atene , e veggendo in ifeambio d* una co- 
tanto illuftre e Splendida città , un mucchio 
di marmi e calcinacci , e alcune mandre di 
capre fu per quelle colline , e di certi ruvidi 
tuguri , llupì , e-quafi fuor di fe domandò al 
fuo maeftro Anaflagpra , Cor' è egli addivenute 
di ditene ? AnaflagQra ( come tutti i favj del 
Parnafo , i quali pon veggono le cofe «oltre 
di qui baffo , che per raggi rifratti , e perciò 
* obli» 
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obliqui ) diflfe quelle novilfime parole : Veri - 
eie , non Jono le, lettere , che conservano le Re- 
pubbliche , ma la Repubblica le lettere . V amo- 
re e lo fludio della libertà crea le favie leggi fi- 
no tra barbari : le leggi fanno la ficurtà de' cit- 
tadini : la ficurtà genera la curiofità e le fcien- 
ze . Ma quefia me defin/a alimenta e propaga l* 
ozio ; i ozio è padre della fcaltra morbidezza , 
per cui le leggi fi convertono in offefa de' buoni • 

Di qui rinafce la difperfione e la barbarie : 1$ 
quali rimenanp le capanne . Pericle 'fi percofle 
ad amendue le mani le crefpe, e canute guan- 
ce , chinò gli occhi , adorò nell’ .animo Tuo 
gli alti configli di Giove , e pianfe di tallute 
e calde lacrime . Da un cantone vedevafi un 
antico vecchio Latino venerando e affilò fu un 
logoro fcabello , foftenente con Ja finiftra il 
lungo mento , con la delira minacciar la Geo- 
metria , e -con: occhi di bragia fulminare 1* 
Grecia , ficcome nemica della noflra quiete. 

Allora sV intefe un gran detto di Omero : 

Ma di Giove miglior fia fempre il fenno , Che 
degli uomini .... Perciocché per forza de’ Fa- 
ti gran rivolgimento videfi nato nelle cofe u- 
mane . Cbang hi , grande Imperadore de* Tar* 
tari Manchei , erafi meflo a ftudiare le Mate- 
matiche , 1’ Agronomia , la Fifica , la Mora- i 
le , la Politica : Vedevanfi i Tartari occiden- 
tali e fettentrionali fondare una nuova Città 
fui Baltico , e piantarvi delle Accademie : e 
un Ior Sovrano trafcorrere per gli popoli cul- 
ti .raccogliendo le cacciate Mule , e menando- 
le nella - nuova fua Metropoli ; Gli Scantina- 
'vj- x e i Findi , tutti in agitazione pel nuovo 
genere di ftudj ; i Vandali , i Cimbri , i Pan- 
no- 
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nònj , c tutt’ i Teutoni : ì Brettoni , gli Sco * 
ti , • i Celti : tutt’ i felvaggi ftudiavano . I 
Lapponi , e gli abitanti della Pichinchena fu 
per gli geli degli Andes nel Perù , ftudiavano 
calcoli , e Aftronomìa . Gli Egizj , gl* Indi * 
i Fenicj , i Greci, gl* Itali ringraziavano Gio- 
ve , e il Tribunale del Parnafo per averli li- 
berati da sì grave miferia , e fatto lor final- 
mente godere il defiderato frutto di tante fati- 
che , 1* ozio beatifaciente il brulichio dell’ uro- 
bilico . I Druidi veramente ne furono medi ; 
e il Delai Lama pel dolore morì davvero la 
prima volta dopo 4000 anni di vita . Ma i 
Maghi , e 1 * ^ ibuna ne gongolarono , e fecero 
baldoria delle vecchie carte. 

. Apollo avea dato a leggere 1 ' Operetta del- 
le lettere a certi Cenfori , per faperne il giu- 
dizio in letteratura . Chiamavanfi Scaligero , 
Caftelvetro , J^luzio , Varchi . Eftì comparve- 
ro in fui difcioglierfi del Concilio , tutti ve- 
diti di certa roba maeftevole • Scaligero ave- 
va indo fio una toga ftrana e di drappo Chine- 
Je tutta ricamata a dragoni gialli e negri efa- 
lanti fiamme dalla bocca , dalle narici , dagli 
occhi . Caftelvetro era veftito alla Tartara con 
certe fuperbe pelli d’ orfo , foderate , e fim- 
briate di pelli di capre gialle del paefe de’ 
Kalcas . Muzio era adornato di un Andriè al- 
1 ’ Armena , con una! mitra Perfiana . Varchi 
veftiva all* Eroica ; gli pendea dagli omeri li- 
na roba trafparente in forma di Petaffio , ver- 
gata di var) colori : i coturni erano di certe 
calze a braghe all’ Unghera . Venivano ac- 
compagnati da grande fchiera di pratici , ma 
con certi vifacci pret.erumani , ufati folo fui 

Genov. Lett. Are. R Par- 
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Parnafo : alcuni fembravano vifpMlrelli j altri 
fparvieri , certi corvi , non pochi bifce : v* 
eran de’ topi , de’ gufi , delle cornacchie . Ei- 
ra uno fpettacolo nuovo e deliziofo il veder 
quella turba d’ animalacci in mafchera. 

Apollo eh* erafi levato per partire , fer» 
molli alquanto per riceverli . Scaligero dopo 
un picciol fegno di onore , Recovi , dille , In 
cenfura . E qui avendo allungato il mufo di 
due pollici , non vogliono un terunzio , foggiun- 
fe . “N on vi è pure un ^Alja di fenicio : non un 
grj di Greco : non un hacca di Latino . Fan - 
cittll aggi ni . Bembo e Cafa forrilero alquanto 
acerbamente . Aracne , che 1 * era da’ fianchi , 
guardò , e non videvi ricamo : T^on fon cofe 
da grandi , diffe . Drappi grojjolani pe' tuguri . 
Caftelvetro con certi occhi appannati , Son ri- 
dicole , diffe : in de Sofà ^ dimoiti — eccì — 
Muzio chinando il capo dietro , Bifticci . Cui 
in plurale ! perituro . . »’ d vero . . . Varchi , 
Roba da Lombardi . 

Un pipiftrello cominciò a ftrider forte ha ha 
ha , hanno coJP h. 

Uno fparviere fd , fd , fd , /dimenticare . 

1 corvi crocitavano , le bifce fifehiavano , 
fentivafi un baffo rodere di forci .... Era la 
piò gentil mufica del mondo. 

Erano in difparte il Conte Magalotti, e Ga- 
lileo ragionando della fperienza del Cimento , 
i quali udito il fraftuono , che fi facea gran- 
de rivoltaronfi con mezza curiofità , e flette- 
rò alquanto a bocca aperta ad una sì nuova 
comedia . Poi rifero foavemente , e , oh , oh , 
quanti pedanti , ditterò nel fondo della gorga , 
e partirono. 

SPIE- 


\ 


Digitized By Coogle 


' *59 

S P I EG A Z I O N E 
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Di alcuni, luoghi , e he fi fono /limati degni 
? i , t : di '.cenfurà v . ■'< ?» 

. • \ 'ti r; I li i. . r..i *!•:. . . > 

: . « ' . ■?* • n t * . • . >- 

G Onìe fi è cominciato.» a leggere le lettere 
Accademiche , così alcuni uomini da be* 
ne ", e affai laici , fi fono rimarti fcandalezzati 
di alcune efpreflìoni -.poco ùfitate nella noftra 
volgar maniera di penfare e parlare e m' 
hanno fraternamente richiedo j che io volerti 
Spiegarmi meglio , che non ho fatto; alli qua- 
li volendo io in ogni modo compiacere , non 
avendo fcritto , che per infegnare dilettando , 
e non già per offendere neffuno , mi ftudierò 
brevemente , e fecondo che per me fi può , 
di farmi più chiaramente capire, e addurrò 
le ragioni di certe dottrine , che per mancan- 
za di quelle , paiono ftrane , e poco conformi 
al prefente penfare di molti . Le cenfure dun- 
que fono , come fiegue ; 

I. Efee un libro fenza nome di aiuterà, ,, . 

- Perchè efee premunito delle fue licenze fe- 
condo le noftre leggi : e il tacere il nome pò- 
irebbe effer modertia , non peccato [. Da quan- 
to tempo in qua è capitale tacere il fu© -por 
me , dove niuno ha jus di faperlo ? Si voglio- 
no fapere gli Autori de’ delitti,: quei de be- 
nefici fi poffòno tacere con virtù , anche fe- 
condo le Maffime dell’ Evangelio . L’ Autore 
de vocationt Gentium ( per tacer di mille e 
mille altri ) libro di fanto e di gran Teolo- 
go , non volle effere altrimenti nominato , 

R a co- 
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come gran parte degli Scrittori de* primi fe- 
coli Criftiani. 

II. Un libro troppo brillanti , * fcberzevole . 
Carattere dell’ Autore , che odia la malin» 

conia , ficcome forella delia ferocia , e la fe- 
rocia come madre di una infinità di miferie . 
Non fi cambiano i naturali ; e finche non fon 
delitti, è giufto, che ciafihm fegua il fuo pro- 
prio . Aggiungali , che la queftione e la mate- 
ria il richiedeva ; «e più àncora coloro , per 
cui fi è fcritto , e 1* atroce peftilenzia, che ne 
diede 1* occafione . 

III. Scritto con tropp' aria flojofica • x 
Perchè 1* Autore è un po’.Filofofo ; filofofo 

però , che fi pregia di effe r Criftiano : e per- 
ché la queftione è puramente Filofofica . Vi fo- 
no fiati affai , che nel medefimo tempo hanno 
fcritti fu ì quattro noviffimi , e di molte vene - 
rande novene , fenza che ci foffe bifogno di ac- 
crefcerne il numero . 

IV. Senza citar mai urto Scolaftico , o un Cafi - 

fta * 

Perchè non era uopo ; e oltre di ciò 1* Au- 
tore non era nè fcolaftico ( come a dì noftri fi 
chiamano con molta improprietà ) , nè cafifta, 
per fua difgrazia . Come volete , che fi com- 
parifca in teatro a rapprefentare una parte , 
che non fi è ftudiata ì 

V. Tarla di felicità fenza parlar di grazia . 
Perchè parla di felicità naturale , « civile , 

cioè della minor 'miferia di quefta vita, la qua- 
le , non altrimenti , che la virtù filofofica , 
è naturale , e acquiritur per naturalìa , dice S. 
Tommafo ( r. 2 .) . Dirò qui un penfiero , che 
volea dire da lungo tempo fa, e che ho taciti- 
; X lo 
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to per un avanzo di rifpetto a certi malavvia- 
ti Teologi . E’ Maflìma di S. Agoftino , che fi 
chiama con affai di proprietà , 1* autor del- 
la GRAZIA , T^atura communis ed , non gratin : 
ia grazia dunque fuppone la natura , fu cui 
lavora . Or^quefti Teologi facendo intervenire 
la grazi» divina , la grazia del Mediatore , la 
grazia del Salvatore , la grazia di Gejucrifio , la 
grazia rinnovatrice della natura guada ec. iji opri 
piccolo fenomeno della natura, fon tanto gen* 
te da bene da non fi accorgere , che diftrug* 
gono la grazia . Vengati qua . Chi Jojìituifce la 
grazia alla Tintura di/ìrugge o P una o l' altra ; 
ma tfuefti ampliano sì fattamente la grazia ; che 
la Natura non trova pià luogo da ficcarli in Na- 
tura ; perchè natura , phya in Greco , man- 
tice in Italiano, cagion soffiante in Filofofia, 
fon termini Sinonimi ; e dove mi allogherete 
quefti mantici in un uomo , come nello fpazio 
mondano , dove tutta 1’ eftenfione è de’ milio- 
ni e milioni di volte più porofa, che non è l* 
eftenfione folida ? dunque n’ avete diftrutta la 
folidità , eh* è il pondo , che è la natura . 
Siete poi vdutor di grazia ? E di qui mi viene 
in tefta , che i Teologi dovrebbero ormai ftu- 
diarfi di piantar meglio gli jqves terminale* . 

VI .Chiama la Terra pianeta . 

E’ un errore di ftampa , effendo nell’ origi- 
nale fcritro fcoglio , così; animali di quello / co- 
glie , eh' e dette terra ? Del refto in lingua A- 
ftronomica i gran corpi del mondo fono oSoli, 
o Pianeti: 1’ Autore non poteva aver la Terra 
per Sole, e 1’ Aftronomia ha bifogno della lin- 
gua fifica , dice il dotto e venerando Manfre- 
di . La parola Tianeta ha in Fi&ca due idee : 

R ì una . 
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una d’ un corpo girante intorno al Sole : 1* al- 
tra d’ un corpo opaco Per coloro , che tre- 
matici , e n’ han ragione , che la Terra non fi 
muova , è facile il vedere dal contefto, che 1* 
Autore 1’ ha prefa nel fecondo fenfo tficcome 
è ancora agevole quindi fcorgere , che tre 
quarti delle queftioni de* dotti, non fono, che 
di mere parole • ' 1 •• • v 

VII. Chiama Dio padrone deila Terra , impic- 
colendone T idea . 

• Dio è padrone di tutto il mondo ; e confe- 
guentemente della Terra . Perlocchè ficcome 
dire , Dio è il mio padrone , non è impiccolir 
la fua Signoria, eflendo ciafcuno parte del tut- 
to di cui è Dio Signore , così ec. Se gl’ infet- 
ti penfaffero, le pulci, gli acaretti di Vielezio, 
gli uomini di Levvnoeck avrebbero così jus di 
dire , Dio è nojìro Signore , come 1’ Imperato- 
re Maflìmino gigante di otto palmi e un polli- 
ce . L’ Autore ha creduto , che fecondo che è 
Ja materia e le circonftànze, fi debbano e pof- 
fano adoperare quelle frali . Leggano i Salmi . 
11 luogo , di cui fi parla, richiedea, che fi di- 
celfe a quel modo , eh’ è detto ì 

Vili. Ha le pafftoni per moralmente indifferen- 
ti di loro natura . ; 

Le paflìoni di lor natura fon moti : e perciò 
di lor natura nè buone nè male moralmente : 
ma diventano tali per rifpetto alla loro rego- 
la . Se fon conformi alla loro regola, fon del- 
le virtù : fe contrarie, fon da’ vizj. Il che da 
S. Tommafo ( i. 2 . ) è detto in genere natu- 
ra , bn in genere morum , In genere natura ( in 
quanto moti ) fono indifferenti . Tali fono in 
tutte le beflie; in genere morum , cioè col com- 

ba- 
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baciarli col regolo , o per eflere a quello av- 
verse, come negli EOTeri intei letti vi > fon buo- 
ne , o male . 

IX. Loda troppo le w Arti Meccaniche , e la vi- 
ta attiva . .. .. 

Come il folo fed eco mm effo , che Dio ci ha 
dato per poter quaggiù vivere : la f udore vul- 
tus tui vefceris pane tuo . I facitori di quella 
obiezione fon dunque delle crilalidi incollate al 
fondo che rodono. Vade ad formicai» 0 piger.,,. 

X. utfferifce non ejfervi coftume , dove non fo- 
no *Arti y e vita attiva . 

: E di che maniera J è n’ ha per teftimonio 
tutt* 1 popoli poltroni . Dove non fon Arti , 
ivi è forza che regni la falvatichezza , la dif- 
folutezza, e la feròcia; ivi perciò non può ef- 
fer coftume . L’ Autore appella alla Storia di 
Europa dal quarto fecolo fino al decimoquinto . 

E di qui è che ha per dichirati nemici della 
virtù tutti coloro , che fono nemici della fati- 
ca , e delle Arti . Ma fi vuol’ intendere, che 
vi fon diverfi generi di fatiche , e convene- 
voli a ciafcuno ftato di perfone ; perchè non fi 
creda , che il folo zappare chiamili fatica . L* 
Autore crede , che tutte le fatiche in un cor- 
po politico e culto fi poflono ridurre a due ge- 
neri ; 1* uno de’ quali è provvedere quel che 
neceftka alla vita , 1’ altro il bene educare e > 
f ottener coloro , che lavorano pel comune fo* 
/legno . •• • ' . v. 

XI. Svillaneggia ìa vita ozi afa . 

Come nemica della felicità , e della virtù . 

X* uomo ha una certa dofe di azione , che do- 
ve non 1’ impiega in qualche utile onefta fati- 
ca, fi converte a corrompete il corpo e io fpi- 

-i i R. 4 ri- 


Digitized by Google 


N 


264 

rito : e a quel modo ci rende vizlofi e Infeli- 
ci. E* come il fuoco: fi confuma, fe non con- 
fuma • « . 

XII. Tar che configli , chi nache i Frati fi vo- 
gliano ejercitare in qualche arte meccanica . 

Quei, che a cert’ ore non hanno altro, ohe 
fare . Erano le regole di S. Bafìlio e di S. Be- 
nedetto. Mi fi permetta errare con quelli gran 
Santi . V* ha però delle arti meccaniche fer- 
mili , e delle liberali . Si può fcegliere la più 
conveniente . I Profeti di Elia faticavano : fa- 
ticavano gli Apolidi : faticavano i Romiti , e 
i Cenobiti. Niun ordine monaltico nacque mai, 
nè vide fenza regole ordinanti qualche arte . 

XIII. Sparla delle nemicizie Teologiche . 

A dirla , difpiacciono all’ Autore . Il Tefta- 
mento di noltro Signore è chiaro , pacem do 
vobis , pacem relinquo vtbis . Il vero Crittiano 
è il difcepolo dell’ Evangelio e della Chiefa 
Cattolica ; e con ciò non gli è neceffarto effe- 
re nè Tomifta , nè Scodila , nè Molinilla , nè 
Gianfenifla , ( idea de* tempi della Cavalleria 
errante ) e dettar delle guerre , che generino 
de* difturbi e de* partiti nel popolo. Qjuale fcan- 
dalo per le anime deboli tante acerbe contefe 
tra fratelli- ì Qpal forgente di derilione per gli 
nollri nemici ì Se noi fanno , quelle crudeli 
contefe per appunto fono la forgente dei Deif- 
rno , e dei rilafciato cottume . Avete veduto 
dove han finito i Molinill! e i Gianfenifti? Va- 
ctm do vobis , pactm relinquo vobis .... efiote v . 
pauperes Jpiritu .... diligite alterutrum fittoli . 

XIV. l^on fembra approvar le proibizioni de' 

libri . ’ . 

«- Non affolutamente , ma in certi rincontri . 

- /. ^ L* ef« 
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L* efperienza di tre fecoli ha dimodrato , che 
( per nodra difgrazia ) niente fi è più letto , 
quanto ciò, eh’ è (lato più vietato di leggerli. 
Capiamo bene quel nitimur in vetitum , e con- 
verremo con le mire dell’ Autore . Non duz* 
zichiamo troppo la curiofità umana . Tre fe- 
coli non badano per farci capire , fe una leg- 
ge fia utile , o no ! Direi , fe il libro e peri- 
colofo , nè potete fpiantarlo , fatelo confutare 
da* dotti , ma con gentilezza, perchè non fac- 
cia troppo romore; perchè ho per più perico- 
. Jofo il romore , che della la voglia di fapere 
quel fatale perche’ , che un malvagio libro . 
Son ora i libri infiniti , e ognuno ignora, che 
deve leggere . Il iolo romore ci determina al- 
la feelta . Se è fciocco , lafciate , che quattro 
giorni il feppellifcano nell* oblio , nè voglia- 
te farlo (limabile con una perfecuzione . 

? XV. Loda Federico lì* . 

Come Principe , Legislatore , fondatore de- 
gli Studi fra noi. Titoli, che l’Autore ha ere* 
, duto di meritar lode in ogni Sovrano di qua- 
lunque età . Che han ritratto dalle loro fati- 
re falfe e indiferete i biafimatori di Teodori- 
co , e di Federico ? odio , e biafimo di men- 
zogneri . 

XVI. Loda Grozio 9 Bocbarto come difenfori 
della legge Crijtian a . 

Il libro di Grozio de veritate Religionis Cbri - 
fiianee è dato da tutta Europa dimato un libro 
eccellente . E il Phaleg di Bocharto è la più 
bella e foda dimodraaione della Storia Mofai- 
ca primo fondamento della nodra Religione. 
Pure P Autore non li loda altrimenti , ma li 
nomina , e in quel modo , come fi nomina Pla- 
to- 
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tone , Ariffotele , Cicerone , Seneca , Epitte'to 
ec. con rifpetto ........ 

XVII. Loda Galileo , Renato , Newton . 

Come fi loda Areimede , Apollonio , Pap- 
po , Euclide , Tolomeo , ec. 

XVIII. Biafima acerbamentt /’ ignoranza ficco - 
me d'Jonorante /’ umanità 

Scandalo , eh ? L‘ Autore fa la guerra all* 
ignoranza , all’ errore , al vizio i tre nemici 
capitali degli uomini. E fé è nell’errore, che 
. I’ ignoranza difonori 1* umanità $ 1* errore la 
deturpi , il vizio 1’ infeliciti: è in unerrore, 
che gli è comune non folo con tutti i favj, ma 
Con tutte le divine Scritture. Quid pro/unt fiul- 
to divi lice , quibui non potè fi emere fapientiam d 
E poi tal’ era il partito, eh* egli ha prefo nel- 
la questione , che fi tratta , che non conveni- 
va fare altrimenti . Quei , che fono dalla par- 
te del!’ ignoranza , e dell’ errore , opineran- 
no anrh* erti a modo loro: L’ Autore dopo aver 
confumato I’ età fua ( bene , o male, fia giu- 
dizio d’ altri ) negli ftudj , chiede perdono al 
riguardevole partito degl’ ignoranti , fe non 
può ertere del loro fentimento . 

XIX. Loda il Luffo . 

In quanto alla proprietà di vivere , non coì 
me vizio , eh’ é I’ eccedo della politezza , e 
della proprietà : e da Politico , non da Teo- 
logo , ciò che vale a dire per certi beni pre- 
fenti e generali della focietà Civile , non per 
gli fpirituali eterni . Pur fe fi ofierva bene , 
il biafima più torto , che il loda , deridendo lo . 
ftolto lutfurfeggiare . 

XX. Biafima crudelmente la fuperHiziene v* 

Biafima ia fuperftizione , sì Signore, qua ni» 

bil 
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hU miftriut ; dice S. Agogno t qua nibil fluì, 
fiat , dice s - Agoftiho « qua nibil magts impium , 
dice S. Agoftino . Ma chi parlando della cru- 
dele iuperftizionè de*- Pagani potrebbe frenar 1* 

«wS. re f..^ ira » P unt0 ché’foffe tocco dall* 
aìuore _dell; umanità f Quella é là lingua di 

tutt i Santi Padri . Ma per noftra difavventtì- 
vecchU gra0dl Aulori fon ora tró PP° Per nói 
XXi. Dìfprèzza i Cafifti . 

Pri+Ji 0 ? 1 5 h M lo ",^(P rezz evoIi. Quattro Óran 

V? 7 téf ai {T 6 / S/ h /r e r la Catt0,ica > Aleffandró 
’ Al efl randro Vili , Clemente Vili , Inno- 

> ’* 11 .chiamano depravatori delia dot. 

Z , * Uon P° tr ebbe ripeter V Ab. 

quei che han detto • nelle ' loro Bolle quat- 

perchrTri^ 01 t ‘ te , ,eggi Vivono i . 
5*J*. ct ' no .> e con lode , fe ne faceti 

f rcRo m ? uéfta filo,ofia ìalis hm ih 

XXII. DiJ prezza Alberto Marno - 

no . ; / e non il trattò mài » ma ! 

uorrGn* A k ert0 f* tutore venera tutti gli 
° y mi : ma non può non riprenderò quel eh* 

b 6 ne * ^ P ubb,, càtì , e .Rima ri- 
P enfibile tutto quel , che non férve a miglia- 
rar j uomo j 

L °r da tro , ppo pro fa»amenti la Mafie a . 
«S?A C °. fe c , D hfe ^ Scft a Di0 ‘ Xa Congre- 

S2V e, / S '/ e / toe<r ° * a chi diceflfe » ch e A» 

it ea :*~ arte P r °Ma direbbe , Xupi/ barrai» : - 
* Non fono un’a Mufica i fai 
zione U teologo «e fa un legno di ptedertina- 
* ooe • Cbe fe l » noftra Mufica diviene .q&ak 

che 
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che volta profana , come molte altre ccjfe bel* 
le , buone , e fante, egli è , perchè è in ma- 
no degli uomini , e non degli Angioli . 

XXIV. Biafima la murala dì coloro , chi fi op- 
pongono alla inoculazione . , - . 

Per puro amore del genere umano, la deci- 
maquarta parte del quale ne porta crudeliffima- 
mente il Vajuolo, e alla quale 1* Autore è cer- 
to di poterli ovviare coll* inneflo . É’ una fua 
opinione (a) . Tra tanti milioni d* opinioni , 
delle volte non troppo utili , gli fi neghereb- 
be di feguirne una , che gli pare utiliflìma ? 

XXV. N>on ba per Teologi quei , che non Jone 
Filofofi . 

Quello fentimento è di Melchior Cano , il 
quale potrà rendere buona ragione della fua 
opinione . Quel che pare per ora all* Autore 
fi è , che il dover di Teologo eflendo piis opi- 
tulari , adverjut impios difender la fede Cri- 
ftiana come infegna S. Agoftino , la qual fede 
è la fapienza divina creatrice , ordinatrice t e ' 
fervatrice del «>«f , fecondo 1’ in princi- 
pio , la qual fede viene in quella nollra età at- 
taccata empiamente da una gran moltitudine 
di Deifti armati di fofiftica Filofofia j gli con- 
venga efler perito nelle arme de’ nemici . E* 
efporfi al rifo , dicea S. Girolamo riferito da 
Graziano , fcrivere contra i Matematici, igno- 
rante di Matematica . 

XXVI. Scrive male , penfa male : libro pieno 

. ' / r d' ine- 


( * ) Oggi provata per la fperienra generale di 
£uropa , < ' 
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d' inizi* ; di ridicoleri 9 i $ dì vanita ; feriti* 
per una pompa d’ ingegno . 

Ninna cenfura non fu mai meglio fatta i 
quanto è quella . L’ Autore la riconofce per 
verilfima , e il confelfa anch* egli con finceri- 
tà, e cpn quella umiltà, che la cofcienza del- 
la fua ignoranza gl' ifpira . E perciò ringra- 
zia quanto fa e può gli Autori di quella Cen- 
tura , ficcome quelli , che amichevolmente 1*. 
incitano a faper meglio . 

Fin qui ha udito r Autore delle lettere Ac- 
cademiche delle cenfure del fuo libro". Come 
f.<prà il retto lì {piegherà piti a dilungo • 

t — • * * 1 
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NOI RIFORMATORI 

. . ; ^ ' 

• DELLO STUDIO Dt PADOVA 1 ; 

. « *. * '• < 1 ) 5 or :i , 

A Vendo veduto per La Fede di RèvÌGone 
ed Approvazione del P. F. Gìo : Majjèbgponi 
Inquifitor General del Santo Offizio- di Venezia 
nel Libro intitolato : Letteti Accademiche Julia 
quefì ione , fe fiano più felici gl*.. ignoranti, che gli 
fcienziati . Stampa ? non vi efler cofa alcuna 
contro là Santa Fede Cattolica , e- parimente 
per At teliate, del, Segretario Noftro , niente 
contro Principi e Buoni Coftumi , concediamo 
Licenza a Tietro Savioni Stampator di Venezia, 
che polli efler ftampato , oflervando gli ordini 
in materia di Stampe , e presentando le foli, 
te Copie alle Publiche Librerie di Venezia , 
e di Padova» 

Dat. li 15 Settembre 1791. v 

x v \ 

( Andrea Querini Rif. 

( Zaccaria Vallar e([o Rif 
( Francefco Te faro Cav. Tr. Rif. 

Regiflrato in Libro a Carte 471. al Num. 1. 

Marcantonio Sanfermo Segr. 

Adi 30 Agoflo 1791. 

Regiflrato a Carte 164. nel Libro del Magiftra- 
to degli Illuflrifs. , ed Eccellentils. Signori 
Efecutori contro la Beflemmia . 

Antonio Terazzo Segr. 
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CATALOGO 

: ... x » * * • • 

Di alcuni Libri Jl amputi , e che fi vendono 
' o ’ ^ mt0 Negozio . 

.i ' . . : • 

A Rignani ( Joannis Baptiftrt ) Inftitutionum Mo* 
ralium Epitome &c. 4.. t. a. Taurini. L. 28: \ 
Alberti li Giuochi Numerici fatti arcani palefati 
ec. 8. fig. Ven. *780. L. 4.: 

Aneddoti del Miniftero di Giufeppe Sebaftiano Car- 
valho ec. Marchefe di Pombal ec. tom. 2. Vene- 
aia 1787. ’ • JL. 8: 

Avventure di Telemaco in Lingua Francefe , 8. 

t. 2. fig. '■ L. 12: 

Avvertimenti Salutari d’ un Filofofo Criftiano èc. 

12. - • • : . L. 2: • 

Billuart ( P. Caroli Renati Ord. Predicat. ) Curfus 
Theologicus juxta mentem , ordinem , & Litte- 
i*am D. Thom® Aquinatis , una cum digreffioni- 
bus -ih Hiftoriam Ecclefiafticam ,.fol. voi. 4. Po- 
ftrema editio caeteris ornatiorum 1787. L. 84: 
—Idem in 8. voi. 18. Prima Edit. Ven. L. 90: 
Baldi noti ( C<efar ) de refta h u man se mentis in Al - 
tutione libri quatfuor 8. - ' L. 6 : 

le Beau -( Sfa. Ai.) Storia del Baffo Impero da Co- 
ftantino il Grande fino alla prefa di Coftantino- 
poli , che' ferve di continuazione alla Storia degl* 
Imperatori di M. Crevier, 12. voi. 31. L. 108:10 
il Bello, Novella compofta in Tedefco ec. tradot- 
ta in Italiano dal Sig. Cavalier Gattefchi 8. Ve- 
nezia 1785. ' *> L. 2: 

Bonnet ( Carlo ) Contemplazion della Natura con 
Note, e Offervazioni , dell’Abbate Spallanzani, 
8. t. 3. Venezia f i78i. L. 11: 

Bellardi ( Lodovico ) Offervazioni Bottaniche con 
un Saggio d’ appendice alla flora Pedamontana 
ec. 8. -• - L. 1: 

Ciceronis ( Marc. Tuli. ) Epiftolas ad Familia- 
re» 12. ' L. 1:10. 

— de Orationes 12. t. 3. L. S: 

Caminer ( ElifaéettaTurra ) Raccolta prima, e fe- 
conda di Compoflzioni Teatrali di varj illuftri 

mo- 
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moderni Scrittori tradotte da erta in Verfo Ita- 
liano 8^ voi. io. 1774- L. So: 

Chiari ( Ab. Pietro') L’ Ifole della Fortuna ec. 8. t. 

a. feconda edizione Venezia 1788. L. 

Cafati ( Monftg . Gabriele') Compendio della Dottri- 
na Criftiana 8. L. 1: 

la Difefa delle Donne o fia Rifpafta Apologetica al 
Libro detto lo Scoglio dell* Umanità ec. 8. Vene- 
zia . L. 2:10 

Dialoghi piacevoli , ed iftrutti vi per 1’ Educazion 
della nobile Gioventù ec. 8. L. 2: 

Elementi di Matematica , ad ufo delle Scuole di 
Venezia 8. t. 2. 1791. fig. L. 8: 

Fumo ( P. F. Anajlafio ) Motivi Principali per li 
quali molti Penitenti non profittano nelle loro 
Confeflioni 12. t. 3. . L. io: 

Frichignono ( D. Niccolò di Qparegna ) della Poli- 
tica , e Regolata Podeftà della Chiefa 4. t. 3. 

L. 16: 

Genovefi ( Ab. Antonio ) Lettere Accademiche ec. 
8. Venezia 1791. L. 4: 

Lttt. Filofof. ec. 8. L. »:io‘ 

Giufeppe Riconofciuto Commedia Originale ec. 8. 

Venezia . 1787. ■ : L. z. 

Grandi Inftituzioni Meccaniche , 8. fìgur. L. 5: 
Garcìa ( Ab. Bernardo ) il Gonzalo ,0 fia il Giu- 
dice del proprio onore 8. L. 1:10 

1’ Infelicità. Speculazioni Morali , o Trattato del- 
le Miferie umane 8. L. 5. 

Libro de’ Fanciulli , o fiano Idee Generali per ben 
ammaeftrarli 12. - L. 1: 

Marcella , o fia 1’ Innocenza falvata , èc. 8. Vene- 
zia . L. 1:10 

Morando ( Gafpare ) V Uomo guidato dalla Ragio- 
ne. Etica dimoilrativa, in 8. t. 3. 1784. L. 6 i 
Podeftà ( Co : Ab. Giorgio Bartolommeo ) Del Mon- 
do Creato giuda la Storia di Mosè in confronto 
de’ Nuovi Siftematori ec. Lettere Filofofiche ec. 
8. t. 2. Venezia 1786. ' L. 8: 

Rofati ( Antonii ) Summa de Sacris Ecclefia Ordi- 
nibus aliifque omnibus ad Ordinandos , ac Ortfc- 
natos fpeflantibus, 8. t. 4. Roma 1577. L. 24: 
Trionfo dell’ Umana Ragione 4. • L. $: 
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